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EDITORIALE

L’
In  sintesi, il messaggio di
fondo che esso esprime  è
la  forte volontà di valoriz-
zare ancor più la principale
risorsa dell’Onda: la risorsa
umana ( il volontariato,  la
partecipazione, la voglia  di
fare, l’entusiasmo e la pas-
sione di tanti contradaioli)
mantenendo vive le molte
occasioni (tradizionali e
nuove) che  “fanno stare in-
sieme” . 
Il senso è quello di investi-
re sul grande patrimonio di
creatività e di passione che
possediamo per superare
quei ritardi di modo di fare,
quelle arretratezze di men-
talità e di cultura che frena-
no la crescita dell’Onda,
per  aprire  con maggiore
coraggio spazio alle nuove
esperienze, ai quadri più
giovani, a tutti coloro  che
hanno dimostrato e dimo-
strano sul campo qualità ed
impegno; il fine ultimo, di-
chiarato, è quello di riuscire
a  coniugare  la giusta con-
tinuità con il necessario rin-
novamento nella  formazio-
ne del futuro governo com-
plessivo della Contrada.
Poi vengono gli  altri due
obiettivi: la cura del  patri-
monio (tutti i nostri preziosi
beni: culturali, artistici, sto-
rici, immobiliari, affettivi....)
e la riorganizzazione del
sistema delle entrate e del-
le spese per ottenere
maggiore efficacia ed effi-
cienza.  
Dai vari  incontri avuti con
gli ondaioli  per dibattere
insieme il documento del
Seggio (in particolare  il Di-
rettivo delle Donne, dei
Giovani e della Società)
sono emersi molti  contri-
buti, tutti  utili ed interes-
santi. Non potendo elen-
carli, provo a riassumerli in

anno contradaiolo 2007 va
in archivio; gli eventi che ci
hanno appassionato sono
ormai “ ieri “: l’oggi è anco-
ra  festa per chi ha portato
a casa il “ cencio” e pausa
di riflessione per gli altri.
Una riflessione su noi stes-
si e sul nostro lavoro, con
quel buonsenso che serve
a capire, senza esagerare
nel bene,  e  senza pian-
gersi addosso nel male;
con l’equilibrio che ci aiuta
a valorizzare quanto di
buono abbiamo fatto ed a
correggere i limiti inevitabili
in chi lavora.
Il buon esempio l’ha dato il
Seggio: il 28 settembre ha
esaminato l’attività svolta
ed indicato i correttivi utili e
le priorità necessarie. E ha
fatto anche di più:  ha  tra-
sferito  la sua riflessione in
un documento (approvato
all’unanimità) per allargare
il confronto e coinvolgere,
per quanto possibile,  il po-
polo dell’Onda, in particola-
re i suoi giovani,  sulle scel-
te che, con il presente,  ri-
guardano il futuro della
Contrada. 
Il documento dice molte co-
se: verifica il lavoro fatto ed
indica le cose da fare, si
sofferma sui progetti in
campo, sui comportamenti
e sulle attività. Il documen-
to è allegato a Malborghet-
to. Tutti gli Ondaioli sono
invitati a leggerlo attenta-
mente, perché contiene le
indicazioni sulle linee di
sviluppo futuro della Con-
trada. 

una valutazione  che li
comprenda tutti.  
In una società complessa e
contraddittoria come quella
che viviamo, in cui prevale
la ricerca individuale del
successo e del denaro, è
difficile  “essere e fare”
Contrada tutto l’anno, (non
una o due volte all’anno, o
solo per il Palio ); è difficile
perchè i valori contradaioli
in cui crediamo  (donare
senza chiedere, stare e fa-
re insieme senza interesse
personale, pagare e non
guadagnare..... ecc.), si
pongono in controtendenza
con la cultura dominante;
così, si dice,  “sono sempre
gli stessi a lavorare”, men-
tre i più vengono solo per
divertirsi: Ciò può generare
sentimenti di sfiducia o de-
motivare; ed allora, proprio
per questo, dobbiamo  va-
lorizzare  ancor di più  e
con grande convinzione
quanti  sono sempre “ al
pezzo “ , essere loro grati e
dar loro le soddisfazioni
che meritano: Dobbiamo
non smettere mai di inco-
raggiarli,  ricordando a tutti
i  buoni risultati ottenuti
grazie al loro impegno;
non dobbiamo scoraggiarli
con il lamento continuo per
ciò che vorremmo, ma non
riusciamo ancora a  fare;
non dobbiamo enfatizzare
troppo  i ritardi e le incom-
prensioni che pure ci sono;
tali limiti non ci devono
schiacciare, al contrario
vanno superati con la tena-
cia di chi vuole ridurli, e
gradualmente eliminarli.
Tutti coloro che nei vari in-
contri hanno preso la paro-
la hanno infatti  riconosciu-
to  che oggi l’Onda sta vi-
vendo una fase di passag-
gio delicata, ma anche inte-

ressante; se da un lato, la
nostra Contrada è frenata
dalle molte contraddizioni
che si trascina dietro da
anni; dall’altro, quando è
unita, quando ci si impegna
davvero in modo corale,
l’Onda dimostra di posse-
dere grandi potenzialità di
crescita: qualitative, prima
che quantitative. Tali poten-
zialità  si possono ritrovare
innanzi tutto nel  lavoro,
per lo più silenzioso, fatto
in questi due anni da deci-
ne di contradaioli nei vari
compiti di Contrada  e di
Società loro assegnati; tra
essi molte donne e  molti
giovani  che si sono distinti
e si distinguono per l’as-
sunzione piena della  re-
sponsabilità dirigente, pur
restando nei limiti del loro
compito specifico. Allora?
Allora occorre buttar via
l’acqua sporca e far cre-
scere il bambino.
Confrontarsi sui temi che ci
propone il Seggio può es-
sere  utile se si supera l’a-
bitudine a delegare ad altri
certe questioni, se si ab-
bandona il vizio di limitare
la nostra attenzione al solo
nostro ambito di impegno,
se la nostra carica di pas-
sione e di volontà non si
esprime solo in alcuni mo-
menti (il Palio, ad esem-
pio),  ma si distribuisce su
tutto e per l’intero anno
contradaiolo; se, infine, il
discorso non resta pura ac-
cademia, ma si traduce in
scelte di iniziativa e di im-
pegno di tutti.
Una cosa deve esserci
chiara: in larga parte,  il fu-
turo dell’Onda  dipende da
quello che tutti insieme (e
non solo il gruppo dirigen-
te)  riusciamo a  seminare
oggi.

Rinnovamento
e continuità
{ di MMaarriioo  CCaattaallddoo
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ILDOCUMENTO

le coordiante per effettuare
una verifica attendibile. 
Gli obiettivi dichiarati della
Dirigenza e del Seggio Di-
rettivo attuali, all’inizio del
mandato, possono essere
riassunti in uno slogan,
“VOLGERE LA TESTA IN
AVANTI”, creando le condi-
zioni affinché gli Ondaioli si
lasciassero alle spalle pole-
miche e divisioni e ritrovas-
sero ciò che li unisce, attra-
verso l’impegno su  progetti
e programmi  rivolti a co-
struire il futuro dell’Onda.
Il programma si è articolato
in due finalità fondamentali:

1. Creare le condizioni per
l’avvio di un  processo di
generale rinnovamento
del gruppo dirigente del-
la Contrada - garantendo
ovviamente la indispen-
sabile continuità - con la
sempre maggiore assun-
zione di responsabilità
da parte dei giovani e
delle donne; un impegno
che sia in grado di libera-
re e convogliare le mi-
gliori energie della Con-
trada contribuendo ad
una sua crescita e ricom-
pattazione, non ponendo
questioni di quote o di
numeri in termini astratti
ma favorendo la  promo-
zione di  persone di  qua-
lità e  valore  dimostrato
sul campo, nel fare. 

2. Rilanciare la grande ca-
pacità creativa e proget-
tuale che gli Ondaioli
hanno sempre  espresso
per la Contrada e più in
generale per la Città.

l Seggio della Contrada Ca-
pitana dell’Onda, riunito nel-
la seduta del 28 settembre
2007, ha approvato questo
documento nel quale è sta-
to tracciato un bilancio sulle
attività svolte nel trascorso
biennio unitamente alle li-
nee di intervento da seguire
fino alla fine del mandato.
Considerando che al mo-
mento attuale, togliendo i
periodi non utili per il lavoro
in Contrada, i  tempi che ci
restano si riducono in circa
1 anno di lavoro effettivo, il
Seggio ha ritenuto necessa-
rio fare una approfondita ri-
flessione per selezionare le
priorità su cui concentrarsi,
al fine di consegnare ai futu-
ri organi dirigenti  una situa-
zione consolidata, almeno
nei suoi aspetti più impor-
tanti. 
Una verifica era stata già
fatta l’anno scorso, pren-
dendo utili correttivi ed intro-
ducendo una maggiore co-
municazione, collegialità e
corresponsabilità attraverso
un intensificarsi dei rapporti,
colloqui, incontri, seggi ri-
stretti. Anche se restano
problemi e difficoltà i risulta-
ti sono stati incoraggianti.
I progetti e programmi a 360
gradi su cui chiamare tutti a
misurarsi sono stati messi
in atto in conseguente at-
tuazione del  disegno che ci
si era  posti. Il lavoro svolto
è stato di notevole entità:
molto è stato fatto, molte
operazioni sono in corso e
dunque possiamo tracciare

Documento
del Seggio
direttivo

Malborghetto corretto  12-12-2007  11:50  Pagina 4



ILDOCUMENTO

Sono state individuate tre
aree di intervento:

1. Risorse umane: attivare
tutto ciò che poteva  favori-
re il dialogo, la  partecipa-
zione.
Comunicazione e informa-
zione creare e migliorare la
comunicazione interna ed
esterna e quindi l’immagine
della Contrada

2. Patrimonio artistico, cul-
turale e immobiliare: valo-
rizzare il  patrimonio artisti-
co e culturale ed i beni im-
mobili in uso o in proprietà.

3. Risorse economiche: ri-
sanare il bilancio, consoli-
dare le entrate e riorganiz-
zare il sistema.   

ANALISI

1. Risorse umane
Sono state realizzate molte
iniziative di carattere “tradi-
zionale” ed attività “ non or-
dinarie” che hanno offerto
occasioni e motivazioni di-
verse  per  avvicinarsi al-
l’Onda,  anche con eventi di
natura artistica, culturale o
ricreativa.
I risultati ottenuti sono stati
positivi sia sul piano della
partecipazione, con l’avvici-
namento di nuove persone
e il ritorno di alcune che si
erano allontanate, sia sul
piano economico. Si sottoli-
nea in particolare:  

– l’intenso  lavoro della So-
cietà

– i buoni risultati  degli Ad-
detti ai Piccoli Delfini

– il notevole  lavoro fatto dal
Gruppo Giovani

– l’apporto incisivo dato dal-
la Società delle Donne.  

Occorre mantenere lo stes-
so livello, perfezionando il
coordinamento tra le iniziati-
ve che investono istanze,
ruoli e compiti distinti. È ne-
cessaria una programma-
zione congiunta ed una
maggiore collaborazione tra
persone e gruppi, anche at-
traverso coordinamenti o
commisisoni miste tra i vari
gruppi, che quando si è rea-
lizzata ha dato ottimi risulta-
ti (es. Festivalbar).

Comunicazione e in-
formazione:
Si sono fatti grandi passi in
avanti nella comunicazione
interna, sia con l’intensifi-
cazione dei contatti tradi-
zionali, sia con la creazione
di nuove forme di contatto
offerte dalle nuove tecnolo-
gie: tuttavia appaiono alcu-
ni segnali di disimpegno
che vanno immediatamen-
te arginati.
Sono state create iniziative
ed accolte proposte che
danno all’Onda risalto e im-
magine anche a livello cit-
tadino che risultano, in ge-
nerale, non sufficientemen-
te apprezzate in Contrada
e per le quali occorre fare
opera positiva di coinvolgi-
mento e sensibilizzazione,
soprattutto tra i nostri gio-
vani.

2. Patrimonio artisti-
co, culturale e immo-
biliare:
Al momento attuale l’Onda
dispone di un  notevole
“parco progetti”, una risorsa
che stimola a pensare in
grande attivando l’ingegno
e l’impegno, rendendo indi-
spensabile inventare nuovi
modi per provocare e co-
gliere tempestivamente le
varie occasioni di finanzia-
mento.  

obiettivi:

1. Il Chiesino

2. L’ex Asilo 

3. Le Fornaci e la terra 

4. La nuova stalla 

5. La facciata di S.Giusep-
pe

6. Ulteriori restauri dei no-
stri beni artistici

7. Il percorso pedonale

8. La  casa del fantino  

9. Riordinamento e siste-
mazione dell’Archivio

In alcuni casi occorre fare il
progetto, in altri occorre
completarlo, in altri definirlo
meglio. Per ciascuno dei
progetti sono da definire va-
rie questioni con diversi in-
terlocutori (Curia, Comune,
Società Porta Giustizia,
ecc.) e da reperire i fondi. 

3. Risorse economi-
che
Una volta risanato, si è cer-
cato di mantenere  il bilan-
cio in pareggio con un mo-
nitoraggio costante. E’ in
corso la riorganizzazione
dell’intero sistema. 

obiettivi:

1. un sistema moderno, in-
formatizzato, che offra
certezze

2. un’organizzazione in
grado di darci la situa-
zione in tempi reali

3. meccanismi di riscossio-
ne e controllo affidabili

modalità:

– accrescere i versamenti
tramite conto corrente
bancario

– aumentare  la percentuale
di contribuzione degli On-
daioli sul totale delle en-
trate per  ridurre la dipen-
denza da introiti esterni

– mantenere ed aumentare
le fonti di finanziamento
straordinarie (sponsor,
sottoscrizioni mirate, do-
nazioni ecc.)

– incrementare le visite al
museo ed altre iniziative

– approfondire la riflessione
sui modi e sulle quantità
di denaro con cui l’Onda
finanzia il  Palio  

– intraprendere una politica
di razionalizzazione degli
affitti delle abitazioni; rive-
dere il rapporto costi-be-
nefici per gli affitti dei vari
locali e magazzini, con
l’obiettivo di rendere pro-
duttivi alcuni nostri beni,
in particolare la terra per
la quale, nonostante l’in-
sorgere di sempre nuovi
problemi, sta terminando
la prima fase dei lavori.

Resta poi il nostro impegno
in sede di Magistrato per la
conclusione della questione
fiscale. 

Priorità di fine mandato
In generale, crediamo giu-
sto confermare le tre aree
(risorse umane, patrimonio
e risorse economiche),
scelte fin dall’inizio come
priorità, senza mutare rotta.

Nello specifico dei singoli
programmi o progetti, pur
tenendo conto della difficol-
tà di fissare un elenco delle
priorità  punto per punto - in
quanto molte scelte saran-
no determinate più che dal-
la nostra volontà dalla solu-
zione dei problemi, dalla
disponibilità dei finanzia-
menti, o dalla nostra capaci-
tà di prendere delle decisio-
ni - riteniamo che le cose
maggiormente importanti
da portare ad una conclu-
sione ottimale siano:

1. La continuità delle inizia-
tive   

2. La sistemazione della
terra e la disponibilità
dei locali alle Fornaci

3. L’impegno sul bilancio e
tutti gli aspetti connessi 

Riflessioni
È necessario che restino
fermi gli obiettivi di fondo
perseguiti fin dall’inizio del
mandato, come la crescita
di nuovi quadri dirigenti. Se
da un lato negli attuali grup-
pi che dirigono la  Contrada
si nota una  crescita di qua-
lità e di corresponsabilità di-
rigente - espressa soprat-
tutto in alcuni momenti deli-
cati, insieme a una voglia di
fare e ad una maturazione
che riguarda in particolare
giovani e donne - dall’altro
ci preoccupa il ripetersi di
alcuni ritorni indietro:

– persiste una visione del
Palio sbagliata, che lo
porta ad essere una sorta
di zona franca rispetto al-
le regole di  convivenza
contradaiola;

– persistono logiche di
gruppo e divisioni perso-
nalistiche;

– si nota qualche rigurgito di
maschilismo verso le
donne, qualche presun-
zione di primato e qual-
che atteggiamento di
chiusura fra ondaioli;

– si rileva un dibattito in as-
semblea troppo “riserva-
to” ai  maschi over cin-
quanta e sessanta;

– spesso emerge un atteg-
giamento nostalgico per
un passato spesso idea-

dicembre 2007 alborghetto 5
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lizzato, insieme a qualche
eccesso di litigiosità o di
non comunicazione.

Al momento potremmo defi-
nire la situazione in cui ci
troviamo uno stato di avan-
zamento di un processo po-
sitivamente avviato, ma an-
cora esposto al rischio di ri-
torni indietro, dunque da
consolidare nei suoi ele-
menti portanti. 
Attraverso la scelta delle
persone sulla base della
provata qualità - e non certo
in termini di quote, di  riser-
ve o di pretese ideologiche -
sarebbe utile che:

– nel futuro seggio ci fosse
un gruppo dirigente moti-
vato e  ben  equilibrato
dal punto di vista genera-
zionale;

– che ai diversi livelli di im-
pegno e di direzione della
Contrada aumentassero
le donne ed i giovani;

– che avesse continuità l’e-
sperienza, positiva per il
contributo dato, delle
donne impegnate al mas-
simo livello dirigente della
Contrada. 

La  priorità, sul piano della
strategia, su cui concentrar-
si maggiormente di qui alla
fine del mandato è quella di
coinvolgere su questi punti
tutta la Contrada, dando vi-
ta all’interno di essa ad un
dibattito costruttivo, traspa-
rente, largo, in prospettiva
della promozione di un
gruppo dirigente fiducioso e
sereno, ben equilibrato nel-
le sue rappresentanze, im-
pegnato a dare continuità ai
progetti ed ai programmi av-
viati, capace di continuare
un processo virtuoso che
noi riteniamo faccia cresce-
re l’Onda sviluppando al
massimo le sue grandi po-
tenzialità.

Dalle Stanze della Contra-
da, 28 Settembre 2007

esclusivo del comportamento degli “al-
tri”, mentre spesso trova radici nel com-
portamento della persona stessa quan-
do - non partecipando - si autoesclude
dal gruppo.
D’altra parte la frequentazione quotidia-
na o comunque assidua della Contrada
non giustifica atteggiamenti aggressivi,
scostanti e/o di chiusura verso chi - ma-
gari con garbo - tenta con difficoltà di
reinserirsi in una comunità di cui è par-
te, ma dalla quale ha dovuto o voluto
temporaneamente allontanarsi per vi-
cende personali o professionali.
Dal documento del Seggio risulta evi-
dente la convinzione della Dirigenza e
del Seggio sulla necessità di coinvolge-
re maggiormente le donne: si deve sot-
tolineare, però, che l’intento è di quello
di scegliere le donne in virtù delle loro
caratteristiche, potenzialità e capacità,
non perché donne in quanto tali.
Sia il Seggio che il Consiglio delle Don-
ne sono contrari all’idea di “quote rosa”
che assimilerebbero le donne ad una
categoria protetta o da proteggere.
Le donne non vogliono e non hanno bi-
sogno di essere protette, ma hanno
semplicemente bisogno di venire ascol-
tate in qualità di persone pensanti e di
farsi largo da sole, esclusivamente gra-
zie alle capacità e all’entusiasmo che
saranno in grado di esprimere.
Questa è al tempo stesso - come sotto-
lineato dal documento - la sfida e l’op-
portunità del futuro. Vedremo se saremo
in grado di cogliere l’occasione affinché
questo sia ricordato come l’ultimo docu-
mento in cui si rileva la necessità di un
maggiore inserimento delle donne in tut-
ti i ruoli della Contrada, tradizionali e
non.

Donne?
non parliamone più...!
{ di CCaatteerriinnaa  PPiissaannii

Un documento innovativo, uno strumen-
to di riflessione e di dibattito che traccia
le linee guida della Contrada del futuro,
delineandone gli aspetti salienti: il testo
approvato all’unanimità dal Seggio diret-
tivo dell’Onda è stato presentato il 19 ot-
tobre scorso al Consiglio della Società
delle Donne.
Molti gli spunti per avviare, come si è
fatto, un dibattito a tutto campo sulla
Contrada del presente, sullle sue poten-
zialità, sui suoi punti di criticità e sulle
sue prospettive. Alcuni elementi, in par-
ticolare, hanno sollecitato il dibattito del-
le Donne. Un aspetto che ha destato
particolare interesse è quello legato al-
l’appartenenza alla Contrada, che si
esprime in termini di “diritto di nascita”
ma anche - e direi soprattutto - in termi-
ni di partecipazione e di fattivo impegno
personale. 
Il diritto di nascita e quindi l’appartenen-
za per essere riconosciuto dalla colletti-
vità ha necessità di essere riconfermato
attraverso la manifestazione dell’inte-
resse e dell’affetto verso la Contrada
ideale ma anche verso la sua vita quoti-
diana, alla quale deve portare un contri-
buto di idee e di presenza attiva.
Quello che una persona può dare dipen-
de, ovviamente, dal momento della vita
che sta attraversando: il ragionamento è
valido soprattutto per le donne, alla con-
tinua e faticosa ricerca di un difficile
equilibrio, della “quadratura del cerchio”
tra vita privata e pubblica, tra famiglia e
professione, tra le proprie aspirazioni e
le limitazioni imposte dal quotidiano.
In questo complesso meccanismo si in-
serisce la Contrada, che in primo luogo
dovrebbe rappresentare l’occasione del-
la condivisione e del piacere di stare in-
sieme. A questo talvolta le donne sono
costrette a rinunciare per l’impossibilità
di conciliare tutte le esigenze e le solle-
citazioni date dalla vita di tutti i giorni,
che impone ritmi serrati e riduce il tem-
po libero. Per contro, se l’ “ambiente
Contrada” non è sereno, le persone
possono trovare in un momentaneo dis-
agio un facile alibi per giustificare l’as-
senza alle manifestazioni ed il proprio
disimpegno.
La frustrazione dovuta al sentimento di
esclusione viene troppo spesso sempli-
cisticamente vissuta come risultato
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Durante l’assemblea del
gruppo giovani Ondaioli  te-
nutasi  lunedì 12 novembre
presso i locali della società,
è stata approntata una ri-
flessione “sull’Onda del fu-
turo”; su come i giovani ve-
dono la Contrada del futuro
e come la vorrebbero vivere
negli anni a venire . Dal di-
battito sono venute fuori
idee e pensieri interessanti
e forse in alcuni casi fanta-
siosi. Tale riflessione parte
anche dalla voglia di analiz-
zare il documento portato in
assemblea di Contrada ela-
borato dal seggio.  
Sono diversi i ragazzi che
hanno espresso il proprio
parere sia sul futuro della
Contrada e sulla situazione
attuale: i pensieri più signifi-
cativi possiamo ricapitolarli
in queste poche righe che
seguono con una divisione
temporale tra il presente e il
futuro.

il presente
Il problema che maggior-
mente è risultato dalla ri-
unione sta nel fatto che non

I Giovani
e il documento

del seggio
{ di GGuugglliieellmmoo  AAsscchheerrii

vengono ascoltate le opinio-
ni di tutti, mentre si desidera
una Contrada in cui i pen-
sieri di tutti siano uniformi e
dove si possa tranquilla-
mente dire la propria. A pa-
rere di molti bisognerebbe
ricercare maggiormente
un’unità di intenti, che non
obbligatoriamente deve es-
sere seguita da un’unità di
pensiero. Si evidenzia una
sempre minore amore per
la Contrada stessa; partico-
larmente dal punto di vista
del piacere vero e proprio di
star insieme in Contrada; ad
ogni modo l’ assemblea av-
verte il bisogno di ritrovare
quelle emozioni che si av-
vertono solamente con ini-
ziative intergenerazionali
che con il tempo stanno ve-
nendo a mancare e delle
quali forse ci si scorda l’im-
portanza. Soprattutto le ra-
gazze vorrebbero che fosse
ripristinato il cucito!!

il futuro
Per quanto riguarda aspet-
tative e sogni per il futuro la
discussione si è improntata
da subito sull’importanza
della terra e allo stesso tem-
po degli immobili della Con-
trada ai quali, secondo no-
stro parere, dovrebbe esse-
re data maggior attenzione
e riguardo.
All’alba del riutilizzo della
terra, che tutti attendiamo
con estremo fervore, si sot-
tolinea come ad esempio la
terrazza della Pizzeria Mal-
borghetto, per un futuro mi-
gliore, potrebbe essere uti-

lizzata per un facile accesso
alla terra o l’installazione
delle cucine per servire i
giardini sottostanti. Sarebbe
una bellissima cosa anche
poter utilizzare alcuni fondi
della Contrada che sono
magari in gestione a perso-
ne esterne all’Onda.
Uno dei progetti futuri, de-
scritto a grandi linee ma che
potrebbe fruttare molto ai
Contradaioli e non solo, po-
trebbe essere quello di
creare degli esercizi com-
merciali nei fondi della Con-
trada, dando uno stipendio
fisso ai Contradaioli che ci
lavorano, con l’esercizio e
porterebbe liquidi nelle cas-
se della Contrada.
Sicuramente tante di queste
cose saranno non fattibili,
banali e per certi versi an-
che improponibili, ma ci
sembra giusto, da giovani
quali siamo, poter fantasti-
care sull’Onda che vorrem-
mo dare ai nostri figli. La re-
dazione del testo prodotto
dalla riflessione è stata di
notevole difficoltà in quanto
queste poche righe ci sem-
brano riduttive per presen-
tare il pensiero dei giovani.
Quello che ci è dispiaciuto è
stato dover parlare in una
sede ufficiale dei problemi
dell’Onda, quando altri sono
sicuramente più adatti di noi
ad affrontare queste spino-
se questioni. 
Per il resto, come sempre,
W L’ONDA, UNITA E FOR-
TE, come i giovani scrissero
nel lontano 2002. e con la
speranza che ciò prima o
poi avvenga.

ILDOCUMENTO
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ILDOCUMENTO

In qualità di Presidente della
Soc. G. Duprè e componen-
te del Seggio della Contra-
da anche io ho approvato il
documento che è stato pre-
sentato successivamente ai
contradaioli ed è stato an-
che oggetto di dibattito nel
Consiglio della Società. Un
documento in cui i tre punti
salienti sono: risorse uma-
ne, patrimonio e risorse
economiche danno adito ad
una analisi approfondita
che nel mio caso raffronto in
particolare nella Società. 

Risorse umane. È sicura-
mente il punto più importan-
te per la Duprè. È vero che
sono state realizzate molte
iniziative con ottimi risultati,
è vero che c’è sempre stato
il coinvolgimento di tutti i
gruppi della Contrada (gio-
vani, donne e piccoli delfini).
Ma ci siamo mai chiesti il
motivo per cui molti compo-
nenti del consiglio a fine
mandato non accettano
nuovamente l’incarico? Ec-
co perché è necessaria la
partecipazione e il coinvol-
gimento di più persone, una
partecipazione attiva ma
anche creativa di nuove ini-
ziative per fare si che tutti i
contradaioli possano torna-
re a frequentare la Società. 
In questo momento, dove
esistono gruppi diversi e di-
visioni personalistiche do-
vute alla gestione Palio, la
Società Duprè potrebbe es-
sere il luogo per creare le
condizioni affinchè gli On-
daioli si lasciassero alle
spalle polemiche e divisioni. 
In merito al lavoro oneroso
del consiglio, in fase di dis-
cussione del documento, io

La Società Duprè
e il documento

{ di FFaabbrriizziioo  SSaallvviinnii

ho anche posto il problema
della durata del mandato di
3 anni che reputo troppo
lunghi, ritengo opportuno
per il futuro fare una appro-
fondita analisi rivedendo lo
statuto della Società. 

Patrimonio. Sono passati
ormai troppi anni da quando
non possiamo più andare
nella nostra terra, credo che
ormai sia giunto il momento
di iniziare a lavorare nel
progetto per fare in modo
che il prossimo anno la So-
cietà possa avere il proprio
spazio di verde disponibile.
Un progetto importante con
spazi multifunzionali che ci
permetteranno di realizzare
tutte quelle iniziative neces-
sarie a rilanciare una Duprè
con una sua nuova veste. 
Un altro importante traguar-
do sarà la nuova cucina al-
l’interno del locale delle For-
naci con la possibilità di ac-
cesso diretto al salone. Un
lavoro oneroso ma l’impor-
tante è fare una buona pro-
grammazione e poi i risulta-
ti arriveranno. 

Risorse economiche. Il la-
voro svolto fino ad oggi ha
reso ottimi risultati dal lato
economico e non nascondo
che ciò mi ha dato una
grande soddisfazione; è
chiaro che questo è dovuto
al buon lavoro svolto dal tut-
to il Consiglio della Società. 
Questo punto è certamente
legato agli altri due in quan-
to con una maggiore parte-
cipazione di risorse umane
e con i nuovi spazi verdi au-
mentano iniziative e di con-
seguenza la possibilità di in-
crementare le risorse eco-
nomiche. 

Come ho già detto questa
mia analisi riguarda l’aspet-
to societario della Contrada
per cui occorre pensare ad
una programmazione più
immediata ad un lavoro fu-
turo legato sempre alla dis-
ponibilità delle persone. Ec-
co perchè è importante un
maggiore impegno da parte
di tutti per fare in modo che
la Società Duprè cresca svi-
luppando al massimo le sue
grandi potenzialità. 

Attività
Natalizie

Sabato 22 Dicembre
CENA DEGLI AUGURI 

Lunedi 24 Dicembre
ore 23,00 - TOMBOLA GASTRONOMICA

Lunedi 31 Dicembre
ore 20,30 - CENA E VEGLIONE DI FINE ANNO
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L’INTERVISTA

Il solito fare pacato,
il baffo folto e grigio
che denota un
personaggio che
della Contrada la sa
lunga. Nello Cancelli,
al suo terzo mandato
di Capitano, parla di
Palio e più in
generale di Contrada.

Nello, quali sono i
punti salienti del tuo
trascorso mandato?
Direi il fantino di Contrada,
scelto all’indomani del Pa-
lio di agosto 2006. La Con-
trada ha dato un apprezza-
mento positivo, che si è ri-
specchiato nei rapporti che
si sono avuti con Valter.
L’aspetto negativo è, ovvia-
mente, che il Palio non lo
abbiamo vinto. Abbiamo
avuto delle condizioni og-
gettivamente difficili: a lu-
glio con un cavallo impro-
ponibile, ad agosto con un
cavallo esordiente, come a
luglio, che tuttavia ha dato
margini sui quali poter lavo-
rare.

Cosa ti ha convinto a
dare ancora una volta
la disponibilità ad an-
dare avanti?
Il mio spirito di servizio, la
totale dedizione alla Con-
trada. Il timore che l’Onda
corresse il rischio di fare un
salto nel buio, cosa che
contrasta in maniera stri-
dente con la tradizione on-
daiola: non vedevo possibi-
lità di ritorni al passato, che

avrebbero garantito la ne-
cessaria esperienza. Il fu-
turo mi pareva nebuloso...

Hai fatto un lungo, ap-
passionato discorso.
Dall’Assemblea che
sensazioni hai avuto?
Il succo del mio discorso
era sul coinvolgimento de-
gli Ondaioli nelle cose di
Contrada ma soprattutto di
Palio che non deve essere
superficiale, motivato dalla
curiosità di conoscere “le
segrete cose”. Io mi sono
sempre sentito coinvolto
nella Contrada, anche
quando facevo cose appa-
rentemente banali. Io sono
convinto che ci sia un ruolo
per ogni età e che ci sia,
nell’Onda, un ruolo per tutti
quelli che vogliono bene al-
la Contrada e sono disposti
a dare.
In questo senso sono asso-
lutamente d’accordo sul
documento della dirigenza
che è stato approvato dal
Seggio: spazio a tutti quelli
che vogliono impegnarsi a
fare per la Contrada. Pen-
so di poter dire che di que-
sto io sono un esempio vi-
vente: sono stato sempre
disponibile a dare in ogni
occasione: in termini di pre-
senza, economici, di servi-
zio.
Penso che ci debba essere
la massima disponibilità ai
nuovi inserimenti di chi si
propone o di chi dà la pro-
pria disponibiltà a fare, ma
questi devono essere ocu-
lati e meditati, per non lan-
ciarsi in avventure che met-

In attesa della
buona sorte
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terebbero a rischio la credi-
bilità della Contrada.
La disponibilità a fare - o
anche semplicemente a
partecipare - ci deve esse-
re sempre, in ogni occasio-
ne e in ogni settore della
Contrada: che non ha biso-
gno solo di capitani e man-
gini, ma anche di cancellie-
ri, economi, bilancieri, con-
siglieri di Società, cassie-
ri... Io credo che la Contra-
da sia una realtà in cui
chiunque può esprimere al
meglio le proprie potenzia-
lità, partendo dal principio
che non si deve scegliere,
ma che si deve essere
scelti per ricoprire gli incari-
chi, dal più modesto al più
impegnativo, dal più oscuro
a quello che dà una visibili-
tà maggiore.

Come si prospetta il
2008?
Con le solite difficoltà di
quando non si corre di dirit-
to. Bisogna lavorare seria-
mente come se si dovesse
correre due volte, speran-
do in una sorte benigna.

In quale direzione si
lavorerà?
Quando questo articolo
uscirà tutto sarà più chiaro
e definito. Al momento pre-
ferisco non dire altro.

Se si corre?
Bene! In quel caso o il fan-
tino di Contrada - che, ri-
cordo, ci ha fatto uscire da-
gli schemi e credo sia ser-
vito a ristabilire certi equili-
bri, dato che subito dopo la
nostra scelta sono arrivati i
“matrimoni” di Bartoletti,
Minisini, Ricceri - oppure la
creazione di una serie di
opzioni che ci consentano,
dopo la Tratta, di agire.

Il Ricceri?
Albertino rientra fra quei
fantini giovani che si stan-
no creando con i risultati il
loro spazio. Il rapporto con
il Ricceri è ottimo e quello
con la Chiocciola altrettan-
to. Qualora si presentasse-
ro le condizioni niente vieta
che il Ricceri venga a cor-
rere nell’Onda.

Come vedi il Capitano
del futuro?
Una persona di grande dis-
ponibilità, di costante pre-
senza, di attaccamento alla
Contrada palese e dimo-
strato: in questo senso non
molto diverso da quello che
è attualmente...

Cosa ti auguri per il
futuro?
Di uscire a sorte e di vince-
re, ovviamente. Ma voglio
anche sperare che da quel-
la porta che ho detto esse-
re sempre aperta passino

tante persone, più o meno
giovani, con la voglia di fa-
re e di collaborare.

Non resta che fare a Nello i
migliori auguri della Con-
trada per un luminoso
2008, che veda l’Onda in
Piazza da protagonista as-
soluta, forte, gioconda e
soprattutto vittoriosa.

Il Priore, i Vicari e il Seggio
della Contrada Capitana dell’Onda,

unitamente alla redazione
di Malborghetto formulano 

le più vive felicitazioni,
rallegramenti e auguri 

al Capitano Nello Cancelli
e ai suoi collaboratori, 

augurando loro buon lavoro
e buona fortuna.

L’INTERVISTA
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Il libro della
Vergine

{ di Simonetta Losi

“iero chiudi, vai, sennò en-
tra un monte di gente”
Siamo da sole. Lei e io. Dal
1589 quella Madonna dal
viso di cittina e dalle mani
affusolate alla maniera del-
le Madonne dei grandi pit-
tori senesi appartiene agli
Ondaioli.
Osservo la dolcezza dell’o-
vale del viso, il sorriso che
aleggia inespresso, la pu-
rezza del tratto, la luce cal-
da e avvolgente che ema-
nano le due figure circon-

date dagli angiolini. Si dice
che Francesco Bartalini ab-
bia voluto raffigurare, nel
volto della Vergine, il viso
della donna amata. E mi
piace pensare che la Ma-
donna abbia il volto di una
antica citta dell’Onda.
“Volgi un guardo, Celeste
Regina”
Lei tiene in mano un libro,
che mostra al figlioletto. Si
fa strada un pensiero, fan-
tasia o intuizione, che illu-
mina la mente come una fi-
nestra che si apre su que-
sta mattina d’estate: quello
è il libro delle vittorie del-
l’Onda, quelle del passato
e quelle del futuro. Lei è
quella che tutto sa, che ve-
glia sulla Contrada, che ac-
coglie preghiere e pianti.
Che da secoli vede i cittini,
gli adulti, le donne, i vecchi,
e che accoglie nell’altra di-
mensione chi se ne va con
la carezza di una bandiera
bianca e celeste sopra la
bara.
“Maria Mater gratiae, Mater
misericordiae...”
I colori di una Contrada
amica riempiono la chiesa.
sull’altare, la nostra ban-
diera distesa, l’altra nel
triangolare segno di rispet-
toso saluto. Sorrisi e strette
di mano. La condivisione,
da parte di tutti i senesi, di
un inno antico. Per me, la
voglia segreta di urlare
quelle stesse parole in Pro-
venzano o al Duomo, con il
mio popolo, persa nel mare
di abbracci e di lacrime di
gioia della vittoria.
“Shhhh!!” Silenzio! NO
FLASH!”
Il cavallo entra in chiesa
accolto da un muro umano,

silenzioso e fremente, che
gli fa ala. L’occhio sgranato
e lucido è vigile. Come
quello dei cittini, che lo
guardano con ammirato ri-
spetto. Rumore attutito di
zoccoli. Sensazione di for-
za trattenuta. Nell’atmosfe-
ra densa e sospesa della
Benedizione, la Madonnina
riluce della sua immobile
dolcezza.
“Il nostro aiuto è nel nome
del Signore”
Sulla pagina del libro aper-
to è scritta la data di quel
giorno, con una calligrafia
antica come quella dei libri
di verbali che stanno là,
nell’archivio. Immagino le
lettere luminescenti, azzur-
rine, su pagine di nebbia
lieve come una garza sotti-
le. Il futuro, ora imminente,
manda riflessi d’opale.
“Signore ascolta la mia pre-
ghiera”
Il barbero dal mantello lu-
cente fa una passo, che
suona ovattato sul tappeto.
“O Dio nostro rifugio e no-
stra forza...”
Il barbero dal mantello lu-
cente sbuffa appena, scuo-
tendo la testa. Rumore di
finimenti che si toccano.
“... e concedi a noi di otte-
nere con pienezza ciò che
ti domandiamno con fede”
Nell’angolo, Piero ha dis-
posto una folla di bandiere,
che aspettano di essere
ghermite da mani freneti-
che per dispiegarsi, esul-
tanti, nel tramonto. Là den-
tro, forse, ci sono gli On-
daioli che non fanno più
parte di questa dimensio-
ne: in attesa.
“Vai, e torna vincitore!”
Abbracci e commozione.

PALIOEDINTORNI
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Un groviglio di emozioni
blocca le parole nella gola.
La strana preghiera di po-
ter leggere, su quel libro, la
data di oggi e il nome della
nostra Contrada. 
“L’Onda ha il color del cie-

lo/ e la forza del mare/ la-
sciatela passare/ la più bel-
la della città”
Il pomeriggio si dipana co-
me un nastro. La Compar-
sa per le strade di Siena.
Lasciatela passare. La
Comparsa nel Casato. Un
lungo applauso percorre un
pezzeto di strada: i nostri
ragazzi sono bellissimi, la
montura e l’emozione li tra-
sfigurano. Il grande rito sta
andando verso il proprio
culmeine, costellato di pic-
coli riti umani, abitudini,

scaramanzie.
“Io vo. Ci si vede dopo”
Un ultimo abbraccio, con lo
stomaco che si sta pietrifi-
cando. I battiti del cuore
sono sintonizzati sul Cam-
panone. Il tumulto interiore
si fa silenzio assoluto in
quegli attimi eterni, quasi ir-
reali, prima della chiamata
tra i canapi.
Scoppia il mortaretto. Si
corre il Palio.
*********
Nella penombra della chie-
sa, senza che nessuno se
ne avveda, la Madonna
dell’Onda ha chiuso il libro
pensando al suo popolo,
con un gesto di dolce me-
stizia. Sulla pagina di oggi,
accanto alla data, non c’era
scritto “Onda”.

Gli Zucchini
del 2007

Zucchino
offerto dal GGO
realizzato da
Jonathan Manganelli

Zucchino realizzato
da Mirko Gentilini
offerto dagli amici

di Roberto  Debolini
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PALIOEDINTORNI

Scoppia il mortaretto!
Sempre e comunque, dopo un delirio interminabile. Tre giri infiniti, un urlo, un pianto,
una speranza infranta o una festa. Il Palio ha la capacità di trasformarsi allo scendere
del canape, per poco più di un minuto, da esperienza collettiva in esperienza perso-
nale: in quel momento tutti scompaiano...ci sei solo tu e il tuo cavallo, in corsa verso
la vittoria o la disperazione.

Scoppia il mortaretto!
Piano piano i pensieri tornano a rincorrersi nella testa e il respiro riacquista un ritmo
regolare, non più affannato.
Calpestando il tufo, prima di andare a casa cerco, ancora oggi, di abbracciare e fissa-
re con lo sguardo la piazza illuminata dalle candele. 
È uno spettacolo ormai conosciuto, ma che non annoia mai, soprattutto me , straniera
dal primo giorno e straniera per sempre, perché Siena ti apre il cuore più delle sue por-
te, ma se non ti ha visto nascere non ti farà mai sentire figlio suo. E’ giusto così, ci so-
no posti in cui nascere è un privilegio, e i privilegi non sono cosa per tutti.
Siena, se non ti è madre, ti chiede amore incondizionato e ti dà in cambio tutto quello
che può: ma non può darti qualcosa che solo i suoi figli respirano ogni giorno, dal pri-
mo giorno. Ti insegna, però, il valore e l’importanza dell’appartenenza ad un gruppo,
nonostante la vita spesso tenda a dividerci e a mandarci per strade diverse. L’appar-
tenenza a un gruppo ristretto finisce così con il rafforzare e consolidare il senso di ap-
partenenza più generale.

Scoppia il mortaretto! 
E capisci che Siena non ha mezze misure (già la sua balzana ti avverte...o bianco o
nero) né accetta compromessi...o la ami dal primo momento o arrenditi, non si farà mai
capire, si chiuderà a riccio lasciandoti intravedere solo ciò che Lei vuole. Altezzosa,
snob, ma con un qualcosa di magico che la renderà sempre eterna e che si può per-
cepire solo attraversandola, vivendola, respirandola giorno dopo giorno. 
Non pensare che ce l’abbia con te, anche a chi l’ama non si svelerà mai subito...è co-
sì Lei, ama stupire, togliere il fiato, magari attraverso uno scorcio a cui non avevi mai
fatto caso. Ha la capacità di farti riinnamorare ogni giorno. 

Scoppia il mortaretto!
E mentre ti allontani capisci che già sentirai la sua mancanza e la voglia di tornare in-
dietro ti attraversa con un brivido lungo la schiena. Lei, di superba bellezza, amante
sdegnosa spiata di lontano, città ostile, disperata, pettegola, furba già ti richiama a sé
e sai benissimo che pur volendo non riuscirai a resistere a lungo al suo dolce canto.

Scoppia il mortaretto!
E come scrive Mario Luzi:

“Il Palio è il Palio. 
Nessuna interpretazione 
sociologica, storica, antropologica, 
potrebbe spiegarlo. 
Sublimazione e dannazione insieme 
del fato in ogni singolo senese 
e nella sua cittadinanza. 
Rogo furente della senesità, 
in ogni caso impareggiabile 
conferma di essa.”

Scoppia il mortaretto!
E se ancora non ti fosse chiaro capisci che Siena è unica. Solo Lei riesce a portare
con sé la magia di una tradizione millenaria che viene vissuta esattamente come allo-
ra, conservando gli stessi riti e le atmosfere del lontano medioevo. 

Scoppia il mortaretto!
ed è già inverno.

Il mortaretto
{ di Sara Rosselli

Sara Rosselli è nata a
Piombino, ma da 12 anni
conosce l’onda e viene
sempre più spesso. Nel
2000 si è battezzata e si
è trasferita qui,
ufficialmente con la
“scusa” di studiare
lettere. In realtà è stato
un ritorno “a casa”. Le
emozioni, le esperienze,
belle e brutte che siano
state, e l’amore che Siena
le ha dato in questi 12
anni, le hanno ispirato
questo scritto.
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“Squilli
la Fe’ ”

na bella iniziativa degli Ad-
detti ai Piccoli Delfini ha
fatto sì che le voci argenti-
ne dei cittini dell’Onda si
mischiassero con quelle
delle nostre chiarine.
La cena del 10 novembre
scorso ha visto la gradita
presenza dei Trombetti di
Palazzo - Giovanni Mazzi-
ni della Lupa, Luca Pollai
del Drago, Mario Cappelli
dell’Istrice, Rino Zanelli del
Nicchio, Matteo Cancelli
dell’Oca, Lorenzo Losi e
Dario Zani della Chioccio-
la, Mario Mancianti dell’I-
strice, Carlo Giamello
del Nicchio ed Emiliano
Voltolini dell’Oca.
Giovanni Mazzini, dal
1952 al servizio del
Comune per accom-
pagnare con le chiari-

ne l’uscita del Gonfalone e
tutte le fasi della nostra
Festa spiega: “Mentre nel-
la tromba ci sono i pistoni
che servono a modulare il
suono, la chiarina richiede
un lavoro tutto di labbro e
fiato. Gli squilli variano a
seconda delle occasioni,
scandendo musicalmente i
riti della Città e del Palio.
Quando esce il Gonfalone
si suona lo “Squillo di Ma-
scagni”; lo “Squillo di Mat-
tii” e lo “Squillo del Prete
Sderci” accompagnano il
Palio in Provenzano o al
Duomo; lo “Squillo del
Carroccio” è lo squillo uffi-
ciale delle manifestazioni
paliesche, composto nel
1904 dal maestro Salvato-
re Giaretto: viene suonato
la mattina della Tratta e

PICCOLIDELFINI
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durante la Passeggiata
Storica”. E poi la Fanfara,
con la marcia del Maestro
Formichi, 1875.
“Prima - precisa Giovanni
Mazzini - durante la Pas-
seggiata Storica venivano
suonate delle marce mili-
tari. Oggi abbiamo la mar-
cia di Formichi, ma non
tutti si accorgono - perché
hanno vinto, perché hanno
perso, perché c’è confu-
sione - che questa viene
suonata anche dopo lo
scoppio del mortaretto, a
chiusura della corsa del
Palio”.
Non tutti inoltre fanno la
dovuta distinzione tra
“banda” e “fanfara”. “Lo
dissi anche a Frajese: ‘dot-
tore lei passa da ignorante
(musicalmente, eh!) se
continua a chiamarci ban-
da’. Perché la fanfara è
composta solo di ottoni,
mentre nella banda ci so-
no tutti gli strumenti...”.
Le chiarine erano state ri-
fatte su modello antico tut-
te dritte, ma il suono era
lugubre, triste, assomiglia-
va a quello del corno. Così
siamo tornati alle chiarine
attiali, in lega d’argento,
con un timbro gioioso e cri-
stallino. Quel timbro e
quelle note che ci fanno
venire voglia di alzarci in
piedi perché sono il nostro
“inno nazionale”; quel tim-
bro e quelle note che ci
fanno venire brividi di so-
spesa emozione.

POMERIGGI NEL SALONE - da sabato 10 NOVEMBRE è ripreso a tutti gli effetti
l’appuntamento con i Piccoli nel salone della Società G. Duprè, a partire dalle ore 17,00
(ad eccezione di alcuni sabati in cui il salone è occupato per altri eventi). L’iniziativa del
“Sabato alla Duprè” è rivolta ad ogni bambino ed ai loro genitori. In funzione della par-
tecipazione dei Piccoli verranno talvolta organizzate serate di intrattenimento vario e
brevi passeggiate alla scoperta di angoli caratteristici dei rioni senesi. Inoltre speriamo
di poter visitare qualche museo ed intraprendere alcuni laboratori didattici. Queste spe-
cifiche attività verranno comunicate negli annunci esposti nella bacheca dei Piccoli Del-
fini presso la nostra società e nel sito ufficiale della Contrada (Blog Piccoli Delfini).

ABBONAMENTI MENS SANA - Probabilmente (ancora non è certo..) anche que-
st’anno la Mens Sana metterà a disposizione degli abbonamenti per i ragazzi fino a 14
anni.... Per informazioni telefonate a Eva (3334390353).

SIENA CALCIO - E’ possibile seguire tutte le partite della Robur nello schermo gi-
gante della Duprè gratuitamente per i piccoli delfini.

FESTE NATALIZIE - Continua l’esperienza del Presepe Vivente fissato per il giorno
sabato 22 dicembre. Ci accorderemo durante l’autunno per progettare scenografia, abi-
ti e quant’altro occorra.

ONDEON - l’appuntamento per Ondeon, vi anticipiamo già da adesso, sarà per il 19 e
20 aprile 2008; già è in moto la macchina organizzativa per questa edizione che desi-
deriamo rendere bellissima, ......attori, tenetevi pronti !! 

EPIFANIA - Inutile in questo caso, ribadire che continua il tradizionale festeggiamen-
to della Befana. Infatti il 6 Gennaio, dalle ore 16.00 ci ritroviamo per accogliere la no-
stra Befana Ondaiola che è già molto indaffarata per escogitare un regalino  veramen-
te originale. Il programma del pomeriggio prevede giochi di gruppo e musica.

FESTE DI COMPLEANNO - La società G. Duprè rinnova la disponibilità del locale
(salone) per festeggiare i compleanni, quando non si sovrappone ad altre attività; pos-
sono essere invitati anche bambini non propriamente dell’Onda. Per ulteriori informa-
zioni o prenotazioni, contattare direttamente il Presidente di Società Fabrizio Salvini
(333-3459355) o la Coordinatrice Eva Gaudino Baronello (333-4390353).

L’ANGOLO DELLA CULTURA - E’ opportuno ricordare che nel salone è stata alle-
stita una piccola biblioteca per bambini con testi riguardanti la Contrada Capitana del-
l’Onda e la storia di Siena, e dove vi sono  conservati i numeri unici di ogni contrada.

NEWS - per essere sempre e costantemente al corrente della programmazione delle
attività ed eventi legati ai Piccoli Delfini, puoi controllare la bacheca della Duprè, il Mal-
borghetto, l’agenda delle Contrade pubblicata nei quotidiani cittadini e il sito ufficiale
dell’Onda, ciccando su Blog Piccoli Delfini (www.contradacapitanadellonda.it )
Inoltre se preferite ricevere le informazioni per posta elettronica fate pervenire un mes-
saggio e-mail scrivendo a piccoli.delfini@Katamail.com specificando il nome del picco-
lo delfino.

Recapiti telefonici degli addetti:
Gaudino Baronello Eva 333-4390353
Bonelli Andrea 392-7859881
Burroni Costanza 338-9881363
Losi Michele 339-4178515
Marraccini Rossella 348-3808512
Scelfo Elisabetta 333-5969454
Senesi Anita 347-5092306
Sestini Antonio 339-2325813

Le nostre attività
{ I Provveditori ai Piccoli Delfini
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ensando di rendere un importante servizio agli ondaioli e agli
abitanti della Contrada, si è ritenuto giusto riassumere in
maniera comprensibile le numerose modifiche introdotte dal-
l’Amministrazione Comunale in merito alla viabilità e ai per-
corsi autobus per far crescere la sicurezza nella zona che
comprende la nostra Contrada e tutta la parte che conferisce
al prato di Sant’Agostino.
Come ognuno avrà notato sono infatti delle modifiche di non
poco conto, e che alcuni problemi hanno comportato per re-
sidenti e frequentatori (si tratta pur sempre di ZTL ma i per-
messi sono numerosi e la zona intera è transitabile sui mez-
zi a due ruote e a volte anche su quelli a tre, che poi sareb-
bero gli ìapiniî che spesso neppure sono targati) soprattutto
a causa della dislocazione oraria di certe precauzioni e va-
riazioni.
Vale qui la pena di ricordare che tutto ciò proviene da una
serie di confronti con le scuole e i genitori dei ragazzi che ci
vanno. Infatti sono già stati eseguiti gli interventi utili per col-
locare le nuove colonnette di delimitazione del marciapiede
e quelli per la nuova segnaletica, in modo che fossero pron-
ti per l’avvio della scuola, giovedÏ 13 settembre. 
Allora, vediamo di non fare casino.
In via Pier Andrea Mattioli, nel tratto compreso tra le interse-
zioni con Prato Sant’Agostino e via di Fontanella, sarà attivo
il senso unico di marcia con direzione verso Porta Tufi, con
eccezione per i veicoli della linea A del trasporto pubblico, il
cui transito sarà regolamentato attraverso l’apparecchio se-
maforico (che in italiano sarebbe il semaforo stesso) co-
mandato a distanza in modo che mai si verifichi il doppio
senso nel tratto indicato. Nelle fasce orarie 8.15-8.40 e
13.15-13.40 dei giorni di apertura delle scuole, nello stesso
tratto di strada sopra indicato, sarà in vigore il divieto di
transito per tutti i veicoli ad eccezione del trasporto pubblico
scolastico. La Linea 3 del Trasporto pubblico avrà il suo nuo-
vo capolinea, a partire dal 13 settembre,
a Porta Tufi. Poi, tutti in su «a piedoni.»
prevista l’installazione di una risalita
meccanizzata, a seguito dei successi ri-
scontrati dalla medesima tipologia pro-
posta tra Pescaia e Via C. Battisti, ma si
stanno eseguendo le opportune verifi-
che ed è altrettanto necessario un per-
corso di condivisione ai livelli più alti.
Modifiche, a partire sempre dal 10 set-
tembre, interesseranno anche strada dei
Tufi. In entrambi i margini della carreg-
giata, nel tratto compreso tra il numero
civico 3 e Porta Tufi - compreso l’intero
slargo all’esterno della Porta - sarà in vi-
gore il divieto di sosta permanente con
rimozione forzata per tutti i veicoli. Per i
veicoli in manovra nello slargo sarà inol-
tre in vigore l’obbligo di accordare la pre-

Modifiche al traffico e sosta
nel territorio
dell’Onda

cedenza ai coloro che provengono da via Mattioli e da stra-
da dei Tufi.
Per quanto riguarda Porta Tufi, qui è in vigore, già dal 10 set-
tembre, il divieto di transito ai veicoli di massa complessiva
inferiore alle 3,5 tonnellate; per cui, se la raccolta dei funghi
è andata particolarmente bene o vi siete rovinati all’Ikea e
avete la macchina piena di scaffali e librerie mostruosamen-
te pesanti, passate prima dalla pubblica pesa di Viale Sar-
degna per verificare se rientrate nei limiti stabiliti.
Ed ancora, in via delle Cerchia, all’intersezione con via San
Pietro, nelle fasce orarie 8.15-8.40 e 13.15-13.40, nei giorni
di apertura delle scuole sarà in vigore il divieto di svolta a si-
nistra. Infine, in via Sant’Agata, all’intersezione con via San
Pietro, nelle fasce orarie 8.15-8.40 e 13.15-13.40, nei giorni
di apertura delle scuole sarà in vigore l’obbligo di svolta a
destra e l’obbligo di accordare la precedenza all’intersezio-
ne con via delle Cerchia e via San Pietro. 
Sul fronte della circolazione degli autobus, Train Spa è al la-
voro per modificare e adattare i percorsi delle linee interes-
sate al transito nella zona alle novità introdotte dall’Ammini-
strazione comunale. Le novità sono attive a partire dalla ri-
presa della normale attività scolastica.
Ora di seguito le modifiche introdotte in merito alla sosta nei
tratti descritti:
nel tratto ascendente di via Fontanella, laddove la pendenza
Ë massima, la sosta è consentita ai residenti della ZTL con
regolare bollino dopo che avranno dimostrato di saper parti-
re – con qualsiasi clima e tempo meteorologico – senza sfor-
zare eccessivamente la frizione e soprattutto senza produr-
re quel puzzo di bruciaticcio tipico degli inesperti; un team di
Vigili Urbani conferirà l’attestato a seguito di prova pratica
nei giorni che saranno comunicati mediante lettera;
nel tratto di via Sant’Agata compreso tra l’ingresso della
Menza e la cosiddetta Porta all’Arco (o ciò che ne rimane),

la sosta è consentita a giorni alterni tra
le auto con targa che finisce con i nu-
meri che vanno da 1 a 5 e quelli che
vanno da 6 a 0, escluse le auto guida-
te da mancini con specchietto retrovi-
sore opaco; nel caso, peraltro assai
improbabile, di auto con guida a destra
com’è in uso nelle isole britanniche, la
sosta è consentita senza eccezione
ma solo sul lato sinistro della strada,
proprio nell’intento di minimizzare i si-
nistri causati da destri;
nei giorni di pioggia è fatto divieto as-
soluto di introdurre automobili a recu-
pero degli studenti che escono di
scuola: si faccia in modo che siano do-
tati di regolare ombrello e prendano un
po’ d’acqua come è sempre successo,
fin dai tempi del Diluvio Universale.

{ di Paolo Mazzini
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otondetto e spigoloso, a
tratti ridanciano, a tratti va-
gamente scontroso, a se-
conda della circostanza e
dell’umore.
Angiolino Bini è, in fondo,
un uomo timido e mite. Che
porta scritta in faccia l’eti-
chetta di brava persona;
che non è capace di offen-
dere; che si vanta di aver
dato qualche nocchino a
Mario Cataldo, quando era
piccino; che è, involontaria-
mente e suo malgrado, per-
sonaggio. Uno di quegli On-
daioli per i quali il confine tra
la famiglia e l’Onda è molto
sfumato, con le due realtà
che si intersecano e si com-
penetrano. Diciamo che i lo-
cali della Duprè sono, per
lui, come l’altra ala della ca-
sa e che la gente dell’Onda
non riveste ruoli tanto diver-
si da quelli che possono es-
sere propri delle sorelle e
dei fratelli.
“Angiolino, vieni, ti voglio in-
tervistare”. Il colloquio era
già stato deciso a tavolino,
ma la contingenza è stata
casuale: una di quelle sera-
te a cena nell’Onda in cui
l’anima di chi scrive era divi-
sa equamente tra senso del
dovere e giramenti di scato-

stanza delle carte. Il gesto
da orsetto toglie, grazie a
Dio, solennità all’intervista e
mi fa fare l’unico sorriso au-
tentico della serata.
Angiolino, classe 1934, è
nato all’allora numero 53 di
via Duprè, all’inizio di San
Giuseppe. Primo incarico
nell’Onda come Consigliere
di Società e poi Economo.
Angiolino, raccontaci la tua
esperienza di Contrada
“Io della Contrada ho vissu-
to tutto” - dice Angiolino con
semplicità e orgoglio - e mi
sento anche di averla tra-
sformata. Prima la Duprè

le, tra la necessità di sorri-
dere alla tua gente e un do-
lore nascosto che ti farebbe
venir voglia da un lato di
fuggire, dall’altro di abbrac-
ciarsi con tutti quegli on-
daioli dagli occhi lucidi che
condividono la tua stessa
pena. Anche questa, forse
soprattutto questa, è Con-
trada.
E così, in maniera un po’
brusca, ho preso da parte
Angiolino, un po’ sorpreso e
un po’ incuriosito, vagamen-
te sulla difensiva, ma sem-
pre lui: il Bini.
“Aspetta, ora mi gratto e
vengo” - dice, drusciandosi
allo stipite della porta della

Scendendo alla Duprè
ho visto
un Angiolino...
{ di Simonetta Losi
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era un fiasco di vino, due
caramelle e un mazzo di
carte, tre tombole alla setti-
mana. Niente ragazzi, nien-
te donne.
La svolta c’è stata nel 1972,
quando entrai Presidente e
si cominciò con l’autoge-
stione. Cominciammo a ve-
dere due soldi, a fare cene
ed attività varie che ci per-
misero di pensare al rinno-
vo delle strutture. Il ricordo
più bello che ho da Presi-
dente è proprio l’inaugura-
zione dei locali, avvenuta
dopo tre o quattro anni di la-
vori. Ne sono stato molto or-
goglioso. Del resto ricordi
brutti non ne ho: ci sono sta-
ti momenti più difficili, osta-
coli, ma non cattivi ricordi.
Sono contento di quello che
ho realizzato: l’unica cosa
che mi è mancata, semmai,
è stato l’acquisto di un pez-
zo di terreno del piazzale:
eravamo in trattativa, ma
poi ci furono dei problemi
con i proprietari e non se ne
fece più di niente.
Per quanto riguarda la si-
stemazione della terra di
oggi sinceramente non mi
sento all’altezza di dare in-
dicazioni precise: ci sono
persone più qualificate di
me. Chiedo una struttura
dove si possano svolgere
attività ricreative, sportive.
Una cosa è certa: sono con-
vinto che si debbano fare
forse pochi lavori, ma defini-
tivi. Niente soluzioni provvi-
sorie, che alla fine non sod-
disfano e fanno spendere di
più. Se si devono fare i ba-
gni, per esempio, facciamo-
li perbene”.
Come vedi l’Onda?
“E’ la mia seconda famiglia.
Una famiglia dove anche i
momenti brutti sono pas-
seggeri. I momenti passa-
no, la Contrada resta. E chi
è dell’Onda è dell’Onda”.
Che cosa hai fatto nella vi-

ta?
Ho cominciato a lavorare
nel 1949 come ragazzo di
bottega nel negozio al mer-
cato. Sono sempre stato nel
settore dei panifici e delle
pasticcerie: ci sono sempre.
Sono stanco, ma se non
trovo chi mi subentra non
mollo.
Qual è la cosa più importan-
te della vita?
Portare avanti il proprio la-
voro con onestà e sacrifici.
Cos’è che non sopporti di
una persona?
La falsità.
Un grande Ondaiolo del
passato
Il dottor Rogani. Un Ondaio-
lo puro, quello che ogni con-
tradaiolo dovrebbe essere.
Mi ha insegnato ad amare
la Contrada e mi ha dato
tante idee.
La Torre?
Una rivale. Senza odio. Ma
spero, per quel che mi re-
sta, di non rivederla vincere.
Il Palio più bello?
Il 1954. Avevo vent’anni e
ho fatto parecchia baldoria,
senza impegni e preoccu-
pazioni. Il Palio più brutto è
stato quello del 1995, per-
ché ero all’ospedale. Mi ero
operato e me lo son goduto
poco, ma è stata comunque
una grande gioia.
L’amore?
Che t’ho a di’? ‘Un ci ho mai
pensato...!
Il matrimonio?
E’ una cosa bella che ti fa
attraversare la vita, trovan-
do una persona come ho
trovato io. Ci si vuole bene
come quando ci siamo co-
nosciuti.
Lallina?
“Questo lo devi domanda’ a
lei”. Si intenerisce: “E’ sem-
pre la mi’ Lallina... ondaiola
al cento per cento, anche se
con un caratteraccio!”
Se tu rinascessi?
Vorrei rinascere dove so’

nato, essere quello che so-
no stato e che sono.
Tre desideri...
Un Palio, una vittoria del
Palio e un altro Palio. Alme-
no tre li vorrei vede’...
Una cosa che vorresti dire
ai giovani:
So’ più loro che dovrebbero
di’ qualcosa a noi...
Una cosa che vorresti dire
alla Dirigenza:
Di fa’ quello che devono fa-
re per il bene dell’Onda
Una cosa che vorresti dire
alle Donne:
Di stare vicine alla Contra-
da. Se poi vanno o non van-
no in cucina lo devono deci-
de’ loro. Ognuno deve vive-
re l’Onda con amore, con
affetto, ma anche con liber-
tà.

Sono le sette e mezzo e An-
giolino scalpita per andare a
cena. A nascondere i segni
di impazienza non ci si pro-
va nemmeno. Ci lasciamo
con la promessa che se ho
bisogno di sapere qualche
altra cosa lo ricerco. Mi
sembra un po’ come di
avergli detto “ti ci richiappo”.
La reazione non è della più
entusiastiche. Ma cortese-
mente mi dice di sì e va via
a passa svelto. Sono con-
vinta che abbia ancora mol-
te cose da dire. Ma la pre-
senza costante di Angiolino,
il suo attaccamento alla
Contrada anche nei mo-
menti difficili del passato,
quando i soldi si dovevano
inventare, parlano da soli.
Come ha detto lui, lapidario:
“chi è dell’Onda è dell’On-
da”.
Provate a dirgli che potreb-
be essere una frase zen e vi
guarderà fisso senza dire
niente, pensando con inti-
ma convinzione che siete
proprio sciaborditi.
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Nell’Onda, da qualche tem-
po, si portano molto gli Anni
Ottanta, un giacimento d’i-
dee dal quale sembra anco-
ra possibile estrarre iniziati-
ve importanti. Così, nel bre-
ve volgere di alcuni mesi, è
tornato il concorso di pittura
estemporanea riservato alle
donne di Contrada; è torna-
to il Festivalbar, che son-
necchiava da un decennio;
è tornato il Teatrino dell’On-
da, in catalessi da un quar-
to di secolo. Sembrano
buoni segnali di ritrovato
entusiasmo, di voglia di fa-
re. Insieme.
Malborghetto ha già infor-
mato gli ondaioli sul mulina-
re di pennelli femminili e
sull’eccellente edizione del
Festivalbar. Resta da dire,
dunque, del Teatrino, che si
è risvegliato ufficialmente la

sera del 22 Giugno, “in Mal-
borghetto davanti al Caso-
ne”, presentando “Il Club
degli Sciampagnoli”, irri-
spettoso adattamento di un
vaudeville di Labiche, scrit-
to e messo in scena a Pari-
gi nel 1848. La locandina e
le foto pubblicate in queste
pagine rendono onore a chi
ha promosso l’iniziativa, a
chi l’ha patrocinata, a chi si
è dato da fare per portarla a
buon fine, fornendo un
esempio di collaborazione
fra la Contrada (due vicari
in scena!) e alcuni suoi or-
ganismi associativi, fra fem-
minucce e maschietti, gio-
vani e meno giovani, esor-
dienti e vecchi arnesi da
palcoscenico.
Tutti bravi, alcuni bravissi-
mi. Tutti animati dallo spirito
giusto: divertirsi per diverti-
re, con l’intento di rendere
un servizio all’Onda e di co-

struire una memoria da
condividere positivamente.
Per mesi, i “teatranti” si so-
no incontrati e scontrati, si
sono divertiti e si sono in-
cazzati (sarebbe mai possi-
bile fare qualcosa nell’Onda
senza incazzarsi come
scimmie birmane?!), sono
stati insieme, hanno fabbri-
cato un ricordo in più. Una
volta si sarebbe detto: han-
no fatto Contrada. Quel pe-
sce lesso di Carlo V non
avrebbe esitato a elargire il
suo celebre “todos caballe-
ros”, a cominciare dalle se-
ñoras e dalle señoritas. Ma-
gari con un occhio di riguar-
do per l’eroico Quintetti, che
si è attraventato in scena
con un doppio tuffo carpiato
a rischio di polverizzarsi tut-
t’e due i ginocchi (e la Dea
Fortuna lo ha ripagato dopo
qualche settimana, quando
è sprofondato in un tombino
e si è aperto un ginocchio
solo, cosa che, peraltro,
non gli ha risparmiato uno
storico liscio e busso della
pacata consorte, sei sem-
pre il solito, non guardi mai
dove metti i piedi).
L’iniziativa avrà un seguito?
Qualcuno (ma forse era
Qualcun Altro) ha scritto
che è difficile reggere uno
Stato ma è dieci volte più
difficile reggere un Teatro.
Figuriamoci un Teatrino,
specialmente dopo una dor-
mita di quasi venticinque
anni. Ma c’è qualcosa che
possa far paura alle Donne
dell’Onda, a parte l’orrenda
prospettiva di dover stare
cinque minuti in silenzio?
Non c’è. E dunque le (belle
e brave) Donne dell’Onda

Il Teatrino
divertirsi

per divertire { di Gianni Roggini
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hanno deciso di andare
avanti. Forti e gioconde.
Sul precedente numero di
Malborghetto, del resto, lo
stesso Onorando ha molto
opportunamente sottolinea-
to l’importanza e l’originalità
del contributo femminile al-
la vita della Contrada.  
Avanti, dunque. Ma avanti
come? Bè, un’idea ce l’a-
vrei. Più che altro un sogno
(non ho l’impudenza di scri-
vere I have a dream...). In
un arco di oltre trent’anni,
l’Onda ha “dato spettacolo”
in varie forme e formazioni:
dal Coro a Ondeon, dal
Teatrino al Festivalbar. Non
si potrebbe tentare - fermi
restando i singoli appunta-
menti tradizionali - una sin-
tesi annuale di tante espe-

rienze e di tante capacità?
Un superspettacolo? Se-
condo me, si potrebbe. Ve-
dremo se si potrà.
Per dichiarare il proprio in-
teresse ad approfondire l’i-
deuzza, rivolgersi a Simo-
netta Losi oppure (se si è
sull’orlo della disperazione)
a chi scrive queste note.
Per prenotare una parte, ri-
volgersi a Sandra Del San-
to o a Gabriella Bindi. Per
prenotare una partaccia,
rompere i corbelli a Gigi
Lusini. Si accettano solisti,
trii, Quintetti, sestetti e, al
limite, riccioluti Sestini.
Astenersi troppo più furbi
del normale ed edificatori di
chioschetti lignei a tempo
molto ma molto pre-deter-
minato.
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Venerdì 22 Giugno 2007
a una cert’ora della sera

in Malborghetto davanti al Casone

Il Teatrino dell’Onda 
presenta

Il Club degli Sciampagnoli
Un atto inframmezzato da scherzi poetico-musical-ganzuriosi

di Eugène-Marin Labiche
rivisto e scorretto ad usum Delphini

da quel mattacchione di Gianni Roggini
e poi messo in scena da Gigi Lusini
con musici, attori, negretti, facchini.

Per iniziativa della Società delle Donne dell’Onda
con il patrocinio della Contrada Capitana dell’Onda

Personaggi e interpreti

Pont-à-Trèsse, Sindaco  . . . . . . . . . . . . . . . .Franco Marzoli

Marèmme, nipote di Pont-à-Trèsse  . . . . . . .Alice Bianciardi

Chabordy, maestro di scuola  . . . . . . . . . . . .Matteo Castagnini

Ranzagnol, attore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Manuela Dainelli

Cretinot, notaio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Andrea Bonelli

Gazzilloir, guardia campestre . . . . . . . . . . . .Paolo Rossi

Casseballes, un signore di passaggio  . . . . .Mauro Lamioni

Chocolatin, personaggio muto  . . . . . . . . . . .Francesca Raffagnino

La Veuve Tropical, mangiatrice di uomini  . .Camilla Bellini

Izino, Zindaco con una zeta zola  . . . . . . . . .Alberto Quintetti

Primo Uomo di fatica  . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pico de’ Paperis

Secondo Uomo di fatica . . . . . . . . . . . . . . . .Erasmo de’ Pazzi

Primo Paesano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Maurizio Bagnoli

Secondo Paesano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Bruno Tanganelli

Prima Paesana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Gabriella Bindi

Seconda Paesana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Vitaliana Marchi

Terza Paesana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Simonetta Losi

Suonatore di flauto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Antonio Batelli

Suonatore di chitarra  . . . . . . . . . . . . . . . . . .Adriano Bettini

Regia: Gigi Lusini

Allestimento scenico: Daniela Ugolini e Lorenzo Danesi
Son et lumière: Ditta M.C.M. Siena

Per i costumi si ringrazia la baronessa Margherita Sergardi
La canzone “Senza perché” è di Gianni Roggini

e Angelo Giallombardo
Organizzazione e coordinamento: Sandra Del Santo
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L’

La mostra
dell’anno

{ di Alberto Cornice

evento più importante nella
cultura senese di questa fi-
ne d’anno è la Mostra “Nel
segno di Ingres. Luigi Mus-
sini e l’Accademia in Euro-
pa nell’Ottocento” (Santa
Maria della Scala, dal 6 ot-
tobre al 6 gennaio). 
Mi è stato osservato che l’i-
nizio del titolo è criptico,
quasi linguaggio cifrato.
Vedo di spiegarlo in poche
parole. Sulla metà dell’Ot-
tocento, a Parigi, Jean-Au-
guste-Dominique Ingres,
uno dei ‘numi tutelari’ del
Purismo europeo, fu cono-
sciuto dal ‘nostro’ Luigi
Mussini. Questi fu a Siena

non solo artista di primo
piano, ma per molti anni di-
rettore dell’Istituto d’Arte, e
come tale arbitro e nume
tutelare dell’ambiente se-
nese nella seconda metà
dell’Ottocento. Ricordo in
primo luogo Alessandro
Franchi (i mosaici sulla fac-
ciata del Duomo, su cartoni
di entrambi) e gli altri allie-
vi, nomi come Amos Cas-
sioli, Pietro Aldi, Cesare
Maccari. Li troviamo nella
Sala Vittorio Emanuele nel
Palazzo Pubblico, un ‘mo-
numento’ di singolare im-
patto che i senesi preferiro-
no a una delle tante, troppe

statue celebrative del re
sabaudo. Da ragazzo, con
il rigore manicheo-calvini-
sta dei ragazzi, disdegnavo
la retorica policromia di
questa sala: che merita in-
vece una riflessione consa-
pevole e attenta.
La mostra presenta non so-
lo le opere di Mussini (e di
Giovanni Duprè, al quale fu
molto vicino): ma una con-
sistente testimonianza del-
la cultura a Siena e fuori, in
Italia e in Francia. Ci si ren-
de conto di come il micro-
cosmo senese (che poi non
è tanto ‘micro’) sia inserito
in piena dignità nel macro-
cosmo della cultura euro-
pea. 
Per chi conosce poco que-
sto argomento, è l’occasio-
ne per conoscerlo: le mo-
stre, quando fatte bene,
servono a questo. Per che
già sa, è occasione di ap-
profondimento: è il valore
delle mostre, sempre se
fatte bene, come questa.
Per Giovanni Duprè occor-
re un appunto speciale.
Non è esposta nessuna
delle sculture che l’Onda

custodisce nella Gipsoteca
(si dice così: e non sono
calchi ma modelli originali,
non mi stancherò di ripete-
re). I pezzi dell’Onda resta-
no dove sono,  la Gipsote-
ca è stata inserita nel per-
corso della mostra, con
apertura e modalità che so-
no state concordate. È un
giusto riconoscimento al
nostro patrimonio, un ono-
re di cui siamo consapevo-
li. Se ben ricordo, è la pri-
ma volta che una sede
(non oratorio) di Contrada
fa parte di una mostra di
prima grandezza.
Si tratta, è chiaro, di uno
degli avvenimenti ‘da non
perdere’ come si suol dire:
anche la nostra Contrada,
così come faranno altre, or-
ganizzerà una visita guida-
ta. So per esperienza che
la partecipazione e l’inte-
resse dell’Onda, come
spesso in questo campo,
sarà limitata a poche per-
sone. Se poi mi sarò sba-
gliato, ne sarò contento: fe-
lix error, felix mea culpa.
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Da Fontegiusta
a Fontanella

razie alla cortesia e alla
disponibilità dell’ Onoran-
do Priore della Venerabile
Compagnia di Santa Maria
in Portico a Fontegiusta e
del Beato Ambrogio San-
sedoni, Silvano Carletti, in-
sieme al suo archivista
Sergio Ghezzi abbiamo
potuto esporre in occasio-
ne della nostra Festa Tito-
lare alcuni oggetti “On-
daioli” che provenivano
dalla Compagnia, più pre-
cisamente uno stendardo
processionale e un sonet-
to in seta, con un allesti-
mento curato da Paolo
Mazzini e Leonardo Scel-
fo.
A ricordo di questo avveni-
mento pubblichiamo l’in-
tervento scritto per l’occa-
sione dalla dottoressa
Narcisa Fargnoli, Funzio-
nario Responsabile per le
Contrade della Soprinten-
denza per il Patrimonio ar-
tistico Etnoantropologico
per le Province di Siena e
Grosseto.

Dal fervore delle pratiche
devozionali sono nate a
Siena e si sono conserva-
te fino a noi tradizioni  di
grande significato e sug-
gestione, da cui a loro vol-
ta sono scaturite non solo
opere d’arte di incompara-
bile bellezza, ma anche
oggetti di arte cosiddetta
minore la cui presenza,
tuttavia, per la storia della
città, è altrettanto determi-

nante. Si tratta di manufat-
ti la cui funzione e scopo
originario può oggi essere
difficile rintracciare  e che
rischiano perciò di rimane-
re avulsi dal contesto stori-
co che li ha generati e
dunque privati del loro si-
gnificato più profondo. E’ il
caso degli stendardi pro-
cessionali recanti un’im-
magine sacra e il simbolo
della Contrada che sono
conservati in numero con-
siderevole presso tutti gli
oratori e musei di Contra-
da. Traggono origine da
una pratica molto antica, la
solenne processione, se-
conda per importanza sol-
tanto a quella del Corpus
Domini, con cui si festeg-
giava la   Domenica in Al-
bis deponendis,  giorno in
cui coloro che  si erano
battezzati il Sabato Santo

si spogliavano degli abiti
candidi  del battesimo. In
questa occasione un’im-
magine sacra particolar-
mente venerata,  scelta di
volta in volta  fra quelle
della città e del suo territo-
rio, veniva portata su una
grande e bella macchina
insieme ad altre reliquie
fino al Duomo, dove rima-
neva otto giorni per essere
poi riportata alla sua chie-
sa di origine. Questa con-
suetudine, istituita nel
1567, si è mantenuta con
alterne vicende,  fino ad
oggi: l’immagine sacra
viene tuttora scelta a rota-
zione fra quelle della città
e delle chiese comprese
nel territorio dell’antico
Stato senese. Le Contrade
vi partecipano fin  dalla
metà del Seicento;  antica-
mente tuttavia,   almeno fi-

no alla fine dell’Ottocento,
la loro presenza rivestiva
forma molto più solenne:
erano infatti rappresentate
oltre che  dal paggio mag-
giore recante l’insegna,
dagli Uomini della Contra-
da, disposti in  un ordine
stabilito all’interno del cor-
teo,   guidati dai dirigenti e
preceduti e contrassegnati
dal proprio stendardo raffi-
gurante l’effige del santo
patrono e lo stemma della
Contrada.  
Questi manufatti, traendo
origine dalle antiche inse-
gne militari, costituivano,
nelle processioni pubbli-
che, un segno distintivo: di
forma quasi quadrata o al-
lungata a bandiera, erano
spesso di stoffa preziosa,
intessuta d’oro o d’argento
o di seta,   talora rifiniti  da
frange del medesimo colo-
re, commiste a fili d’oro e
d’argento con l’immagine
sacra dipinta, ricamata o
intessuta.    
Stendardi processionali di

questo tipo si sono conser-
vati  in numero considere-
vole un po’ in tutte le Con-
trade, riferibili per la mag-
gior parte ai primi decenni
dell’Ottocento, quando la
processione della Domeni-
ca in Albis, stabilizzatasi in
cerimonia annuale, ebbe il
suo periodo di maggior
splendore che poi è anda-
to declinando con la fine
del secolo e durante tutto il
Novecento.   Era  inoltre
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uso donare il proprio sten-
dardo alla Contrada o alla
Confraternita la cui imma-
gine era stata prescelta
per la processione dell’an-
no in corso, perciò si tro-
vano spesso anche fuori
dallo specifico contesto
che li ha prodotti. E’ il caso
di quello della Contrada
dell’Onda conservato nella
sala d’arte della chiesa di
santa Maria in Portico a
Fontegiusta. Si tratta di un
dipinto a tempera su tela,
di manifattura senese, rifi-
nito con un gallone in filo
di cotone con frangia, raffi-
gurante il  monogramma
mariano con lo stemma
della contrada dell’Onda e
l’iscrizione:
OFFERTA FATTA DALLI -
ABITANTI, E BENEFAT-
TORI - DELLA CONTRA-
DA DELL’ONDA - 1818 . 
Nel 1818 infatti venne por-
tata in Duomo per la prima
volta  per la processione
della Domenica in Albis   la
Mater Devotionis della
Chiesa di S. Maria in Porti-
co a Fontegiusta, una Ma-
donna col Bambino di fine
‘300, originariamente di-
pinta ad affresco sulla Por-
ta di Pescaia, che, secon-
do la tradizione, ebbe pre-
sto fama di miracolosa,

tanto da motivare prima la
costruzione di un piccolo
oratorio, poi della chiesa
che prese il nome di Santa
Maria in Portico a Fonte-
giusta.  Si trattava di un’o-
pera particolarmente im-
pegnativa da movimentare
perchè soltanto pochi anni
prima, nel 1805, su iniziati-
va di Marcello Sergardi, si
era provveduto a renderla
‘mobile’ staccandola dal
muro a causa dell’umidità.
Il dipinto era stato quindi
posato su un piano di ter-
racotta  e riposto in una
custodia di legno chiusa
da un cristallo, soluzione
questa che aveva prodotto
un peso considerevole,
come si è potuto constata-
re nel recente restauro, a
cura di Daniele Rossi  sot-
to la direzione di Cecilia
Alessi, che hanno dovuto
trasferire l’opera su un mo-
derno supporto leggero.
Ma il peso non scoraggia-
va certo la devozione con
cui i senesi portavano in
processione i loro santi, e
tanto meno gli ondaioli abi-
tuati a trasportare fin dal
‘600 il loro ingombrante, e
allo stesso tempo fragilis-
simo, San Giuseppe di ter-
racotta.  
Insieme all’ immagine ve-

neratissima di Fontegiu-
sta, nel 1818 furono solen-
nemente portati in proces-
sione, come di consuetudi-
ne, altri importanti oggetti
della devozione popolare,
il velo della Beata Vergine,
le reliquie delle teste dei
beati Fondatori Serviti e
una reliquia del Beato Am-
brogio Sansedoni.   
L’altra presenza della Con-
trada dell’Onda nella sala
d’arte di Fontegiusta è un
sonetto stampato su seta
nel 1814  a Siena, in occa-
sione della Festa della Vi-
sitazione:  i signori della
Festa della Contrada lo
dedicano al nobile protet-
tore Cavalier Fabio de Go-
ri Pannilini  e alla di lui
consorte Caterina, della
famiglia dei Marchesi Chi-

gi, che risiedevano nella
Contrada. L’oggetto fu rea-
lizzato dalla stamperia
Bindi, una delle più attive a
Siena fin dal XVIII secolo,
e impegnata, nei primi de-
cenni dell’800 anche in
questo genere di produzio-
ne devozionale, accade-
mica e encomiastica  cui le
feste religiose davano par-
ticolare  incremento.  Al
centro campeggia l’imma-
gine della Madonna col
Bambino già conservata
nel primitivo Oratorio della
Contrada, dedicato appun-
to alla Visitazione,  e poi
traslata a San Giuseppe,
immagine oggetto altresì
di grande venerazione e
più volte portata in proces-
sione per la Domenica in
Albis.
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In occasione della nostra Festa Titolare si è svolta al
Policarpo Bandini una mostra di pittura di artisti on-
daioli. Sono stati esposti disegni, pitture e sculture di:
Maria Grazia Broggi, Vittorio Conti, Jonathan Manga-
nelli, Dario Neri, Marcello e Simone Niccolini, Algero
Rosi, Maria Sammicheli, Irio Sbardellati, Carlo Sem-
plici, Tamara Totti, Daniela Ugolini.

Corrono “come un treno” i
ricordi della storia ondaio-
la tra memorie, personag-
gi e racconti condivisi in
certe notti buie tra i vicoli
del rione o sotto la luce
che illumina le serate in
società.
La storia che vi sto per
raccontare è quella di un
illustre ondaiolo, forse non
molto conosciuto, che in-
treccia, per l’appunto, le
strade ferrate senesi con il
nostro patrimonio artistico.
C’è una lapide, nascosta
in un angolo della Chiesa
di San Giuseppe che ricor-
da Giuseppe Pianigiani,
studioso e scienziato cele-
bre per aver progettato il
primo tratto ferroviario di
Siena che da Empoli arri-
vava in città. 
Un nome che, chissà,
quante volte abbiamo letto
attraversando il tratto di
strada che collega Piazza
Salimbeni con Piazza
Matteotti: via Pianigiani,
appunto.
Quella strada, spesso, si
percorre di fretta, per en-
trare nel cuore della città o
per uscirne in direzione
delle moderne periferie,
così che credo siano pochi
a sapere chi fosse Piani-
giani. L’aggravante per noi
ondaioli deriva dalla pre-
senza di quelle parole in
San Giuseppe che ne ri-
cordano l’opera e l’appar-
tenenza contradaiola. Co-

me dice Alberto Cornice:
“Le lapidi e le iscrizioni so-
no fatte per essere lette,
prima di tutto per rispetto
nei confronti di chi le ha
scritte” e dare un’occhiata
a quella dedicata al nostro
illustre ondaiolo può esse-
re un modo originale per
immergersi in un secolo
affascinante e ancora for-
se non troppo conosciuto
come l’Ottocento.
Giuseppe Pianigiani nac-
que a Siena il 12 maggio
del 1805 da Francesco e
Orsola Cinatti che vollero
mandarlo a studiare in se-
minario.
Soprattutto il padre, impie-
gato alle poste, sperava
molto in questo percorso
di studi del figlio, il quale
però, attratto dalla passio-
ne per il disegno e l’archi-
tettura decise ben presto
di frequentare l’Accade-
mia delle belle arti a Firen-
ze.
Non era solo un problema
di materie di studio: Giu-
seppe fin da subito mostrò
un temperamento forte e
caratteriale, poco incline a
seguire la rigida disciplina
e gli insegnamenti semi-
nariali.
Era un vero amante del-
l’avventura e dell’ignoto, il
nostro illustre ondaiolo,
tanto che a tredici anni,
eccitato dalla lettura di Ro-
binson Crusoe, fuggì di
casa e dai suoi studi, deci-

Mostra
di artisti
ondaioli

Giuseppe Pianigiani:
dalle strade dell’Onda

alle strade ferrate
{ di Massimo Gorelli
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so ad andare a vivere in
un’isola deserta.
Ma il suo viaggio si fermò

a Livorno, dove, quando
chiese di poter partire per
l’America fu rimandato a
Siena in tutta fretta. In-
somma un bel caratterino
che, col tempo, diede i
suoi frutti in una carriera di
studi brillante: all’Accade-
mia si specializzò in archi-
tettura e matematica man-
tenendosi con diverse bor-
se di studi che riuscì a
conquistare.
Pianigiani iniziò a frequen-
tare studiosi di gran fama,
seguì il corso di studi del-
l’astronomo Giovanni In-
ghirami, ottenne riconosci-
menti dal mondo accade-
mico e pubblicazioni in va-
rie testate scientifiche eu-
ropee.
La cattedra di Fisica Teo-
retica ottenuta all’Univer-
sità di Siena poteva esse-
re un punto d’arrivo presti-
gioso, ma il nostro non era
tipo da adagiarsi comoda-
mente su poltrone como-
de e sicure.
Lo spirito era quello delle
fughe e dei sogni giovanili
così, in viaggio per l’euro-
pa, nell’Inghilterra e nella
Francia della rivoluzione
industriale il destino di
Pianigiani si intrecciò in-
dissolubilmente con quello
dei treni, delle ferrovie, dei
viaggi e dei sogni di pro-
gresso.
Sogni di carbone e fatica
neri come il fumo delle lo-
comotive e tersi come i
cieli della Toscana. Il suo
ritorno in Italia dopo l’e-
sperienza inglese a stu-
diare la linea Liverpool -
Manchester, linea inaugu-
rata nel 1830 cambiando
davvero la storia del mon-
do, coincise con l’ingresso

nella Commissione pre-
sieduta da Luigi Serristori
per la strada ferrata Firen-
ze - Livorno, alla quale la-
vorò tra il 1841 e il 1842.
La Leopolda, questo il no-
me della linea in onore al
Granduca di Toscana Leo-
poldo II, fu l’antefatto alla
costruzione della Siena -
Empoli che prese forma
fra il 1845 e il 1850.
Giuseppe Pianigiani, il
giorno dell’inaugurazione,
il 14 ottobre del 1849 per-
corse tutto il tragitto di an-
data e ritorno sulla loco-
motiva accanto al condut-
tore, per spiegargli i vari
tratti della strada ferrata,
indicare i punti dove acce-
lerare e quelli nei quali ral-
lentare.
Un quadretto suggestivo,
con un cattivo tempo che
non guastò la festa alle
centinaia di forestieri ve-

nuti a vedere la ferrovia a
Siena al fianco del gran-
duca e della famiglia che
parteciparono all’evento.
Naturalmente le contrade
colsero l’importanza del-
l’appuntamento e organiz-
zarono un Palio straordi-
nario alla presenza di Leo-
poldo II.
Un Palio che passerà alla
storia anche per le impli-
cazioni politiche che ebbe:
tutto, infatti, era stato pia-
nificato per far vincere l’A-
quila o la Tartuca, due
contrade dai colori e dagli
stemmi graditi ad un grup-
po di austriaci filolorenesi.
Le cose, come spesso ac-
cade nel Palio, andarono
diversamente e a vincere
fu l’Oca, che montava il
Gobbo Saragiolo, la quale
fece trionfare i colori verde
bianco e rosso simbolo
dell’unità e dell’indipen-

denza italiana.
Il dopo Palio fu particolar-
mente movimentato con le
cronache che parlano di
baruffe e tafferugli in Sali-
cotto fra un gruppo di con-
tradaioli della Torre e alcu-
ni soldati tedeschi.
Giuseppe Pianigiani, che
pur aveva simpatie libera-
li, visse questa turbolenta
fase politica della vita ita-
liana immerso nei suoi la-
vori, dedicandosi ad opere
di ingegneria meccanica e
inventando strumenti im-
portanti per la ricerca e lo
sviluppo tecnologico. Non
mancarono i fallimenti e le
difficoltà, che ogni volta
venivano accolti con molta
poca filosofia dal profes-
sore che, in città, era co-
nosciuto oltre che per la
sua competenza, anche
per il carattere irascibile e
di certo non molto socie-
vole.
Il suo nome però, rimarrà
per sempre legato alla
strada ferrata Siena - Em-
poli che, come ci ricorda
Giuliano Catoni, in un deli-
zioso libro intitolato “Un
treno per Siena” lo portò
“a sobbarcarsi una gran
mole di lavoro e a seguire
con grande tensione emo-
tiva lo sviluppo dell’impre-
sa dalla quale ormai era
totalmente assorbito”.
Giuseppe Pianigiani morì
il 23 ottobre del 1850,
quasi a congedarsi dopo
aver contribuito a collega-
re Siena con la modernità.
Oggi, a quasi 160 anni
dalla sua scomparsa, è
giusto ricordarlo anche
per poter cogliere, attra-
verso la sua vita, uno
spaccato vivo e affasci-
nante della Siena ottocen-
tesca.
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Di Lorenzo, libraio
detto il Rosso

ella galleria di personaggi
che ha animato nel passa-
to la nostra Contrada e
che cerchiamo di proporre
sulle pagine di «Malbor-
ghetto», un posto partico-
lare spetta sicuramente a
Lorenzo di Bernardino Op-
pi detto il Rosso. Stimato
libraio, con la bottega in
San Martino, soprattutto
nei primi decenni del Sei-
cento svolse a Siena an-
che una preziosa attività di
editore, sollecitando la
stampa di diverse opere,
messe sotto il torchio da
stampatori senesi impor-
tanti come i Florimi o Erco-
le e Agamennone Gori.
Non conosciamo le ragioni
del suo soprannome, pro-
babilmente dovuto al colo-
re della sua capigliatura,
ma sappiamo che Lorenzo
appare per la prima volta
nei documenti dell’Onda in
un’assemblea dell’agosto
1589. È un momento diffi-
cile per la Contrada: pole-
miche, malumori, insom-
ma, com’è scritto nei ver-
bali, “molte malagevole-
ze”, dovute - i tempi a vol-
te sembrano non cambiare
mai per certe cose! - a
pressanti difficoltà econo-
miche. Andava così: diver-

si doni fatti alla Contrada
da altre contrade non era-
no nella disponibilità del
camarlengo ma in abita-
zioni di privati e, inoltre,
certe spese sostenute dal-
la Contrada, «essendosi
fatte molte feste», non era-
no state registrate dal ca-
marlengo stesso. Morale:
la grave carenza di fondi
per portare avanti «la fa-
brica cominciata a honore
della beatissima Vergine
Maria», insomma la chiesa
della Contrada. Una situa-
zione di incertezza aggra-
vata dal fatto che le offerte
da parte dei privati per
l’importante opera scar-
seggiavano alquanto, so-
prattutto - come ci ricorda-
no impietosamente i ver-
bali delle assemblee di
Contrada - da parte degli
abitatori del Casato di so-
pra. 
Sarebbe stato proprio il li-
braio Lorenzo di Bernardi-
no Oppi ad intervenire in
assemblea con una propo-
sta decisamente dirom-
pente: eleggere una com-
missione di due membri da
affiancare al camarlengo
per rivedere con attenzio-
ne tutti i conti della Contra-
da, accertare la reale si-

tuazione patrimoniale e
saldare tutti i debiti pos-
sibili, anche ricorrendo a
misure dolorose come la
vendita dei preziosi pre-
mi riportati nel corso de-
gli anni dall’Onda. In-
somma il libraio propo-
neva di nominare quelli
che adesso si chiamano
revisori dei conti per da-
re una bella regolata al-
le finanze della Contra-
da.
Ma non finiva qui. Es-
sendo - a detta dello
stesso Oppi - Giovanni
Fortuna, allora il camar-
lengo, molto impegnato
con la sua attività lavo-
rativa e avendo oltretut-
to ricoperto la carica or-
mai da molti anni, il Ros-
so ne sollecitava l’imme-
diata rimozione e l’ele-
zione di un nuovo ca-
marlengo al suo posto.
Proposta quest’ultima
che non mancò di desta-
re qualche perplessità in
assemblea perché, co-
me fu affermato, non po-
teva esere presa in con-
siderazione se non dopo
aver informato corretta-
mente l’interessato. Ma,
nonostante questo rilie-
vo formale, la proposta

{ di Mario De Gregorio
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del libraio fu subito appro-
vata. E praticamente all’u-
nanimità.
Dopo aver proceduto se-
duta stante allo scrutinio
del nuovo camarlengo,
l’Oppi suggerì e fece ap-
provare anche la proposta
di una nuova durata per
l’incarico: tre anni. Intanto
lo stesso libraio veniva no-
minato riveditore dei conti
insieme a Giovanni di To-
masso, barbiere. 
Un incarico, attestato da
numerose sottoscrizioni
per pagamenti effettuati a
diversi e da alcuni verbali
di consegna, che il Rosso
avrebbe portato avanti con
impegno e serietà, tant’è
che nel giugno dell’anno
successivo denunciava in-
sieme all’altro riveditore e
al camarlengo la scompar-
sa di una tazza d’argento
avuta in premio dalla con-
trada del Drago e che non
si trovava di fatto più nella
disponibilita dell’Onda. I
documenti purtroppo non
ci narrano la conclusione
della storia di questa pre-
ziosa tazza d’argento e del
suo eventuale recupero o
meno, ci dicono però che
essa era stata ottenuta in-
sieme ad altri premi per al-
cune comparse organizza-
te dalla Contrada in un pe-
riodo descritto come carat-
terizzato da «una univer-
sale allegreza tale e tanta
che infiniti anni non era
stata stata conosciuta e
più udita di i più venerandi
vechi de’ nostri tempi».
Occasione da non perdere

quindi per una Contrada
come l’Onda, che «non
meno che l’altre si manife-
stava con ogni studio e
con ogni sforzo partecipe
di questa allegreza. Simil-
mente con bellissime li-
vriere e carri trionfali forse
si non era la prima non era
però la terza, poi che si è
visto per sperientia che
meritamente à meritato il
honore di dette feste per
aver riceuto la magior par-
te de’ premii loro».
La carriera del Rosso nel-
l’Onda, attestata dai docu-
menti, si presenta lunga e
ricca d’incarichi di respon-
sabilità. Non si contano le
commissioni sulle più sva-
riate questioni nelle quali
venne eletto e cooptato.
Da notare, fra l’altro, che
nel giugno 1592 venne no-
minato dal camarlengo tra
i Festaioli di Contrada,
cioè praticamente in una

commissione incaricata di
occuparsi specificamente
delle iniziative pubbliche
da organizzarsi da parte
della Contrada, «visto che
per la città ogni giorno si
chorivano Pali, e si faceva-
no feste che la nostra Con-
trada non meno bramosa
dell’altre di comparire con
ordine e per mostrarsi fe-
stevole come in ogni sua
azione addimostrò in tutte
le feste che si sonno fatte
in fino ad ora». 
Nel 1602 Lorenzo di Ber-
nardino Oppi è eletto ca-
marlengo e sarà pure fra
gli incaricati di redarre i
Capitoli, ma, forse memo-
re dell’incarico ricoperto
anni prima tra i quattro Fe-
staioli, propone subito di
accettare la richiesta di
Alessandro Piccolomini di
far correre un Palio.Vinto il
consiglio, Lorenzo il Rosso
è anche fra gli incaricati di

«trovare il cavallo, fare in-
ventioni e trovare denari»
per quel Palio, pur con la
limitazione, esplicitata
chiaramente in assemblea
e nel verbale, che i soldi
non provenissero «di quel-
li della Cappella e casete
di detta Cappella». Come
a dire che gli impegni pre-
si andavano mantenuti: la
fabbrica della chiesa non
si poteva ritardare per un
palio, cioè per un’occasio-
ne di festa! Quest’ultimo
comunque, corso il due di
settembre, andò trionfal-
mente per l’Onda, non-
ostante la caduta del ca-
vallo: primo premio per
l’invenzione, tazza d’ar-
gento, corteo con le torce,
fuochi e feste di gioia in
Contrada.
Il libraio Lorenzo è ancora
camarlengo nel 1608 e an-
cora nel luglio 1629.
Il mese successivo sarà
suo figlio Bernardino ad
essere eletto alla carica fi-
no ad allora ricoperta dal
padre, in un bell’esempio
di fedeltà familiare alla
Contrada.
Il vertice della carriera
contradaiola, Lorenzo il
Rosso, uno dei molti librai
dell’Onda, lo avrebbe co-
munque raggiunto nel
1624, quando sarebbe
stato eletto priore della
Contrada. Sarà proposto
ancora in quella carica ot-
to anni più tardi e verrà no-
minato consigliere di Con-
trada e sagrestano nel lu-
glio 1633.
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Immagino che sia succes-
so a tanti. Che a tanti on-
daioli, voglio dire, sia capi-
tato di guardare il feretro -
coperto, abbracciato, af-
fettuosamente protetto da
quella fiammante bandie-
ra bianca e celeste - e di
pensare: Atos lo conosce-
vo da sempre ma forse
l’Atos vero non l’avevo
mai conosciuto. C’era
qualcosa di troppo e insie-
me di troppo poco nel
“personaggio” apparente,
qualcosa che strideva e
spiazzava. Proprio come
quell’acca che quasi tutti
credevamo gli apparte-
nesse (Athos) e che inve-
ce gli mancava, magari
perché all’inizio degli Anni
Trenta gli ufficiali d’ana-
grafe non guardavano tan-
to per il sottile, se si dice
Atos perché si deve scri-
vere Athos? E magari per-
ché Ottorino Gentilini e
Nunziatina Nencini nei
Gentilini - Onda che più
Onda non si può - non
avevano grandi informa-
zioni sull’Athos, montagna
sacra difficile da scalare,
monaci ancor più difficili
da capire, gente che vieta
l’accesso alle donne e
perfino agli animali di ses-
so femminile. Come si
chiamerebbe codesto ca-
vallo? Gaudenzia! E’ una
cavalla? Mah, vedrai! E al-
lora passi lunghi e ben
distesi: la riportate fuori

dalle mura e ve la benedi-
te da voi. Ma te lo vai...
Quando voleva, e lo vole-
va spesso, Atos sapeva
essere brusco come po-
chi. Certo, si può tirare in
ballo il DNA familiare (fi-
gliol di Parlachiaro, scatto
gentile) e quello ondaiolo,
con la nostra storica pro-
pensione all’asprezza ver-
bale. E’ quasi leggendario
il dialogo serrato che in-
trattenne una notte dell’A-
gosto ‘72 - da finestra a fi-
nestra, proprio vecchio sti-
le - con un musicista giap-
ponese impropriamente
soprannominato Sciangài,
arbitrariamente naturaliz-
zato cinese e dunque co-
me tale apostrofato alla fi-
ne del furioso scambio
culturale: o Celeste Impe-

I piccoli misteri
di Atos senz’acca

{ di Gianni Roggini

ro, te lo vai... Con quella
voce forte e un po’ acuta,
una di quelle vocine on-
daiole che si sentivano be-
nissimo dal Prato dei Ser-
vi.
E come pochi era perma-
loso: la proditoria sottra-
zione di un suo vassoio,
durante una cena fai-da-
te, se la legò al dito e la
rinfacciò per anni ai veri o
presunti ladruncoli di zuc-
chini ripieni. L’avevano of-
feso. 
Ma poi c’era un altro Atos.
L’Atos che curava l’abbi-
gliamento, stavo per dire
l’immagine. L’Atos che sa-
peva fare una cena popo-
lare ma anche cucinare
raffinate prelibatezze. L’A-
tos che ti descriveva un
tramonto esotico, ammira-

to da qualche parte in Afri-
ca, con una proprietà di
termini e una dolcezza in-
sospettabili, ben dentro i
confini della poesia. L’Atos
che dopo un’opera in
Piazza del Campo faceva
osservazioni da intendito-
re, con una sensibilità
straordinaria e un’eserci-
tata capacità di separare il
bello dal brutto, l’armonia
dalla disarmonia, l’equili-
brio dallo squilibrio. Con
pacatezza, quasi sottovo-
ce. Ma se uno era così
sciocco da rompere l’in-
canto - Atos, mi emozioni!
- in un attimo si rimetteva
la maschera: ma te lo
vai...
Ecco, la maschera. La
portiamo un po’ tutti, più o
meno consapevolmente.
Ma si può pensare che
Atos abbia scelto di cucir-
si addosso quel ruvido co-
stume di scena per preve-
nire ogni aggressione  alla
sua sensibilità, forse te-
mendo di dover attraver-
sare la vita in difesa. In-
tanto ti ci mando, poi,
eventualmente si ragiona. 
Quando ha avuto il primo
attacco, stava dando una
mano a ripulire la Duprè.
Ha vissuto una vita nel
cuore della contrada, qua-
si a voler presidiare - con
pochi altri - un mondo in
evaporazione. Molto più
che  un “personaggio”. 
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I
Il Nataleche fu
{ di Vittorio Conti

in qualche modo imparen-
tati.
La povertà e non di rado la
miseria erano retaggio di
numerose famiglie ed in
modo particolare di quelle
dell’Onda, di un popolo
che, fatta esclusione per
qualche artigiano, non ave-
va specializzazione ed in
molti vivevano per una sal-
tuaria attività del vicino
mercato. Ma era soprattut-
to un’attività stagionale
che, per la deficienza dei
prodotti orticoli, faceva del-
l’inverno la stagione più
avara di guadagni e più dif-
ficile da superare.
Per la mancanza di lavoro
gli uomini dopo aver vaga-
bondato qua e là finivano
sempre più spesso nelle
bettole di vinai spendendo
quanto ancora rimaneva
nelle tasche ed ubriacan-
dosi facilmente per la de-
bolezza di stomaci che non
conoscevano la consisten-
za di cibi. E fatali erano le
frequenti e immotivate ris-

l “Ricerchino” - gli scaldini -
i regali - Sardella, Cencio e
Vittorio
Non è facile scrivere su un
passato che occorre rivive-
re per raccontarlo. Non è
facile perché tutto è giudi-
cato retorico. Ma perché
retorico? Forse questo at-
tributo rende facile criticare
tempi, uomini ed azioni.
Ma questi ricordi, fedeli al-
la verità sulla convivenza
di oltre mezzo secolo fa
che distingueva la vita nei
rioni (Contrade) di Siena
non è retorico e li trascrivo
perché le nuove genera-
zioni, i giovani, di oggi co-
noscano la differenza con
quella attuale. 
Il modo di vivere e di fe-
steggiare il Natale negli an-
ni venti-trenta nella nostra
Contrada è anche lo spec-
chio fedele di quanto avve-
niva nelle altre Contrade.
Anni duri ma distinti per la
fraternità e bontà che reci-
procamente legava gli abi-
tanti di un rione. Quasi tutti

Riproponiamo un
articolo di Vittorio
Conti sul Natale di
una volta, vissuto in
povertà, ma
all’insegna di una
sincera amicizia e dei
valori che scaldano il
cuore. Un ricordo
affettuoso di Vittorio,
un modo per sentirlo
vicino e, per i
giovani, una preziosa
testimonianza del
passato 

se dove scambiandosi caz-
zotti sempre meno pesanti
si facevano neri gli occhi e
sanguinante il naso.
Le donne, madri responsa-
bili di numerosa prole,
comprese dell’incapacità
dei loro uomini di provve-
dere alle loro necessità an-
davano alle fonti dove, con
le mani arrossate dai gelo-
ni, dallo scontro con l’ac-
qua gelida e nel forte sfre-
gare e battere i panni, at-
torcigliandoli poi per sco-
larli, trovavano un tempo-
raneo rimedio al freddo.
Con il passare dei giorni e
sempre più spesso si reca-
vano nei campi per il “ricer-
chino” di striminziti grappo-
li d’uva, che i contadini la-
sciavano nelle viti a titolo di
preghiera e d’auspicio per
un migliore raccolto a veni-
re. Oppure si recavano nei
boschi, contrastate dagli
abitanti dei luoghi che ave-
vano gli stessi bisogni, per
raccogliere qualche fungo,
le more, sparagini, casta-
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gne, fardelli di legna da
usare quando il rigore in-
vernale si fosse fatto più ri-
gido.  Altre aiutavano le fat-
toresse o vecchie massaie
lavando i loro panni nei
corsi d’acqua sempre più
fredda per guadagnarsi
qualche pugno di farina e
un pezzo di pane rafferma-
to.
Giorno dopo giorno si pre-
paravano a difendere la fa-
miglia negando alla stessa
quanto avevano accanto-
nato e che nelle loro inten-
zioni era riservato a perio-
do natalizio.
Intanto l’inverno avanzava
e trovava quasi tutti come
se fossero allo scoperto:
case non riscaldate e qual-
che “scaldino” riusciva ap-
pena ad intiepidire nelle
immediate vicinanze di chi
ne faceva uso, o da un bra-
ciere, la brace del quale
veniva però ricoperta di ce-
nere perché avesse un mi-
nor consumo e per evitare
le velenose esalazioni. Nei
letti, dove le coperte scar-

seggiavano per nu-
mero e quali-

tà, i cor-
pi si

riscaldavano nella comune
vicinanza e per gli abiti che
dovevano essere indossati
giornalmente. Abiti di coto-
ne e più volte rammendati,
le scarpe scalcagnate e
sfondate per gli adulti men-
tre i ragazzi (di ambo i ses-
si) calzavano zoccoli di le-
gno coperti da vacchetta
conciata al naturale  e rin-
forzati da un pezzo di latta
o lamiera nelle punte in
modo da evitare che si ro-
vinassero calciando lonta-
no i sassi che coprivano al-
cune strade rionali: tutto il
Mercato, la via che dal
Mercato porta -da via G.
Duprè- in Piazza del Cam-
po, Via s. Agata, Fontanel-
la, ecc.
I giovani avevano un loro
modo per riscaldarsi: le
bambine, quando non do-
vevano provvedere ai lavo-
ri casalinghi aiutando la
mamma, giocavano a “me-
se”, saltellando a gamba
zoppa fra una casella e
l’altra, “ai quattro cantoni”,
a “ringuattarello”. I ragaz-

zi correndo sfrenati in
salita o in discesa ri-

cercavano la vitto-
ria di un palio

immaginario;
percorre-
vano il ri-
one intero

facendo “la bella insalati-
na” e il “salto del cervo”,
non dimenticandosi mai di
lottare fra loro in impegna-
tive dispute per reagire al
gelido vento di tramontana. 
Le giornate scorrevano ma
non erano grigie né tanto-
meno monotone perché vi-
vacizzate dai canti delle
donne alla fonte e dai loro
battibecchi che qualche
volta sfociavano in urlanti
improperi per difendere la
correttezza personale o la
Contrada, che per la rivali-
tà fra ondaiole e torraiole
veniva chiamata in causa
più o meno a proposito.
Con l’avvicinarsi alle feste
natalizie si assisteva alla
strascicata processione di
donne che anche giovani
sembravano già vecchie e
che stanche, ma puntuali,
si recavano alla funzione
serale della “Novena” men-
tre più tardi, in vegliatura,
anziché sferruzzare, assi-
stite da una tremolante lu-
ce a petrolio, preparativo le
castagne da essiccare per
farne farina dolce o da
mandare al forno per ren-
derle secche e dure in mo-
do da masticarle a lungo.
In qualche famiglia si face-
vano le conserve dai frutti
più vari, altre allevavano,
all’interno della casa, in so-

lai -sottoscale- abbaini, un
paio di galline e chi aveva
l’alloggio affacciato dalla
parte degli orti teneva qual-
che coniglio in gabbia
usando, per mantenerlo,
manciate di erba raccolte
sui bordi delle strade del-
l’immediata campagna.
In casa Lusini, “Neno”, invi-
tava i vicini a “tombola”.
Una tombola da pochi cen-
tesimi, parte dei quali veni-
va accantonata per festeg-
giare il Natale.
Nella chiesa di San Giu-
seppe il parroco o qualche
altro prete in sua vece in-
segnava i cori ai giovani
che vi accorrevano felici vi-
sto che fra una pausa e
l’altra flanellavano con oc-
chiate assassine il sogget-
to più attraente o più sim-
patico.
La vigilia di Natale in Piaz-
za del Campo, lungo la fa-
scia dei colonnini, i conta-
dini facevano vetrina con
piccoli carri agricoli e cop-
pie di buoi intagliate nel le-
gno -ricoperti con pelli di
coniglio bianco- che veni-
vano venduti ad una lira.
Nelle chiese i preti, aiutati
dalla perpetua, preparava-
no il presepe con poche
statuine artigianalmente
fatte e rivestite, che oggi
avrebbero un valore da an-
tiquariato ed in quelle più
grandi il Presepe era alle-
stito con statue più alte, ma
di minor pregio; di gesso e
con forme standardizzate,
che i lucchesi vendevano
in ogni località.
La notte di Natale, dopo
aver vegliato e sbadigliato
tra una tombola e l’altra,
con i buchi del naso e gli
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Gli adulti
più smaliziati e
meno propensi a farsi con-
dizionare, senza uscire dal
rione, si recavano da “Cen-
cio”, il vinaio; da “Nello” al
caffè, mentre alcuni, i me-
no progressisti, non sape-
vano rinunciare ad offrirsi il
“poncino alla livornese”
che “Vittorio”, nello scanti-
nato e sterrato ambiente
del Vicolo delle Pietre, pre-
parava con le mani sempre
orlate dalle unghie nerissi-
me, per il suo rimestare la
brusta nel braciere che,
dalla mattina alla sera, ri-
scaldava o bolliva in una
sudicia caffettiera un liqui-
do bruno e insapore.
Vittorio, che era un genero-
so, premiava la clientela
più fedele con una o due
fette di polenta dolce e per-
metteva ai ragazzi di arro-
stire nella brace, che ri-
scaldava il caffè, gli anelli
riempiti di farina dolce che
spandevano nell’aria un
odore capace di annienta-
re e minimizzare gli altri.
Di tanto in tanto, da una
cassetta nascosta dietro al
banco, tirava fuori una
manciata di castagne arro-
sto che subito venivano
consumate ed innaffiate,
da chi disponeva di qual-
che monetina, da un buon
vino rosso d’annata. Ed
era la cosa migliore che of-
frisse la ditta.

occhi infossati dal nero fu-
mo degli scaldini, stanchi
per la noia comune, la
maggior parte degli abitan-
ti si avviava verso la chiesa
più vicina ed assistendo al-
la messa ascoltava i cori,
accolti con applausi e criti-
cati subito dopo.
I negozi; allora si diceva: le
botteghe, aperte anche in
giorno festivo, mostravano
file di salsicce fresche e
secche che pendevano ab-
bondanti dal soffitto e nel-
l’aria l’odore dolciastro del
buristo fatto con vero san-
gue di maiale invitava al-
l’acquisto.
Rivestiti degli abiti migliori
e di calzature pulite i più
giovani nel primo mattino
visitavano parenti ed amici,
raccogliendo qualche cen-
tesimo. Tornando a casa
fiutavano l’odore di qual-
che sugo o quello meno at-
traente del brodo di trippa
che proprio in quel giorno e
nelle case più bisognose
era il cibo migliore degli
abitanti.
Chi aveva allevato il coni-
glio o il pollo lo consumava
nella giornata ma a nessu-
no mancava l’amichevole
gesto di offrirne un poco al-
la famiglia vicina. Non era-
no conosciuti gli alberi nor-
dici e i regali venivano
scambiati, spesso compo-
sti da: una manciata di ca-
stagne, qualche noccioli-
na, una spiga di granturco.
Consumando il pasto che
ciascuno cercava di com-
pletare con un rosso vinel-
lo genuino, si accendeva-
no accalorate discussioni
che finivano sempre per
spostarsi ad episodi di Pa-

lio o avvenimenti
(ma non erano mol-
ti) che si erano verificati
qua e là per la città. 
Il dopopranzo divideva i
contradaioli e in modo par-
ticolare quelli dell’Onda. I
soci della G. Duprè, che
non potevano essere più di
cento, i loro familiari e un
numero limitato di invitati,
si recavano in società che,
per l’occasione, offriva un
rinfresco ed un’orchestrina
che invitava al ballo nell’u-
nica ristretta sala dove bal-
lando la quadriglia segui-
vano le indicazioni che, in
un francese maccheronico,
venivano date da uno dei
soci. I non soci e i non invi-
tati, anche se ondaioli, non
potevano intervenire e gli
stessi ragazzi della contra-
da, qualora avessero avuto
l’ardire di presentarsi, veni-
vano allontanati brusca-
mente dal custode “Sbar-
della” che allungava, ai più
riottosi, scappellotti anzi-
ché carezze. Chi aveva
qualche soldino da spen-

dere si recava al
“Teatro-cinema del
Moderno” per godere
delle macchiette di Chio-
strini; nella maschera di
Stenterello seguita da
qualche comica.
Altri si recavano al “Sene-
se”, cinema più economi-
co, dove con pellicole pas-
sionali seguivano trame
strappa-lagrime. Infine, chi
non aveva possibilità di
spendere, dopo lunghissi-
me code, riusciva ad entra-
re nella sala cinematografi-
ca della Casa del Fascio
dove, arroccato e ammas-
sato sullo stretto ballatoio
che dall’alto cingeva la sa-
la, si poteva godere Risoli-
ni, sempre seguito da im-
mancabili riprese LUCE
che illustravano la possen-
te e stressante vitalità di
Mussolini in tante diverse
occasioni della vita nazio-
nale.
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Nel momento in cui
Malborghetto è in stampa
Rossella ci ha lasciato.
Stringendoci intorno alla
famiglia per un dolore
grande che coinvolge
tutta la Contrada
le dedichiamo 
questo ricordo
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Visite in Contrada
Il signor Leandro Paolinelli scrive da Falconara: “Ho
avuto l’ambitissimo e raro privilegio, insieme a un ri-
stretto numero di colleghi della Banca Popolare di An-
cona, di visitare la vostra splendida sede e museo di
Contrada. In particolare ho ammirato l’Oratorio, l’archi-
vio, ma ciò che più mi ha colpito è stata la Sala delle
Vittorie e gli splendidi gessi del Duprè, i costumi indos-
sati dai contradaioli per la comparsa e soprattutto, per
me che ho visto quasi tutti i Palii trasmessi in tv fin dai
primordi, vedere dal vivo i drappelloni vinti, soprattutto i
due da Cianchino e quello di Marasma, che mi si dice-
va viene considerato il più grande fantino di strada. Nel-
l’esprimere la mia gratitudine a Lei e al Consiglio per la
irripetibile opportunità, mi è grata l’occasione per esten-
dere anche al vostro custode signor Piero, grande gent-
leman e magnifico comunicatore che ci ha coinvolti tan-
to da farci bonariamente invidiare i contradaioli!!”
Un dovuto riconoscimento e un grazie anche da parte
nostra al lavoro di Piero Sestini, che oltre ad aprire la
sede ai visitatori si adopera a illustrare la nostra Con-
trada, integrando efficacemente il nostro gruppo addet-
to alle visite nel museo dell’Onda, che può contare an-
che su persone che conoscono l’inglese e lo spagnolo.

INI
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Avviso ai “naviganti”

Tutti gli ondaioli che sono in possesso
di e-mail e  cellulare, sono pregati 

di comunicare i dati a:
cancellieri@contradacapitanadellonda.it

per poter essere informati più celermente sugli
appuntamenti contradaioli

CHI E’?
Giriamo la domanda a tutti gli Ondaioli, in attesa di una
risposta certa che ci sollevi da un angoscioso dubbio: chi
è quel signore anziano vestito con i colori della Giraffa
che stringe la mano al nostro Priore (notare l’eccezionale

presenza della cravatta!!!), sotto lo sguardo e il
baffo compiaciuto del nostro

Capitano?

ONDA SPAZIALE
Leonardo Guerrini ci manda da Düsseldorf via mail un’immagine
curiosa:

Carissime e carissimi,
VI invio, in allegato, una foto
eccezionale ed unica, che mi fatto
emozionare tantissimo. In ogni
caso, indipendentemente dalla
contrada, credo che sia altrettanto
emozionante per chiunque ami
Siena!!!
Un mio amico - Daniel Tani, nella
foto con il fazzoletto bianco-celeste

ondeggiante nell’aria - fa l’astronauta per la Nasa ed in questi giorni
(per la verita´mesi, perche´e´partito ad ottobre e rientrera a natale)
e´nello spazio, nella stazione orbitante ISS.
Prima di partire mi ha chiesto di portare con se´il fazzoletto
dell’Onda. La cosa gia´allora mi aveva fatto venire la pelle d’oca,
ma vi assicuro che non appena ho visto la foto mi sono emozionato!
Un abbraccio a tutti con l’augurio di rivedervi presto.
W l’onda e W Siena!!!
Ciao, Leonardo

L’anagrafe 
di Malborghetto

L’Onda piange la scomparsa di: 
Iolanda Zalaffi,
Licia Bellini in Bertini
Gianfranca Nardi, Atos Gentilini,
Rossella Ugolini

Un benvento nella grande famiglia
dell’Onda a:
Gabriele Geri (nipote di Alberto
Quintetti)
Diego Coselschi, Matilda Favilli
Duccio Stefanelli, Alessandro
Tocco, Daler Anomov, Aurora
Anselmi, Cristiana Muggiano,
Guglielmo Bonelli, Sofia Dolfi,
Allegra Baldassarri, Gabriele
Borgogni, Elide Brogi
Edoardo Monelli, Niccolò Marasco 

Si informano i Contradaioli interessati
che al momento dell’uscita di Malborghetto 

sarà affisso o in uscita imminente
il BANDO PER L’ASSEGNAZIONE 

DI UN APPARTAMENTO
posto in via Giovanni Duprè.

Il Bando sarà consultabile in Società.
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Rassegna
del sonetto contradaiolo

SERATE DELL’OLIO 2007
Anche quest’anno la Società “G. Duprè” nei giorni 
23 e 24 Novembre 2007 ha organizzato le Serate
dell’Olio: Due splendide cene, precedute da una
degustazione dell’olio nuovo con esperti del settore
allietate da un raffinato sottofondo musicale.

SETTIMANA BIANCOCELESTE
2008
La Società Giovanni Duprè organizza per i
Contradaioli, la Settimana BIANCOCELESTE
all’Hotel VALDISOLE MEZZANA - MARILLEVA dal
27 GENNAIO al 3 FEBBRAIO 2008.
Per informazioni telefonare al  Presidente
SALVINI FABRIZIO Port. 3333459355.
VI ASPETTIAMO NUMEROSI E RUMOROSI.
Visitate il sito dell’Hotel:www.hotelvaldisole.it

Per la Rassegna del sonetto contradaiolo l’Onda ha
partecipato con questo sonetto uscito dalla fertile mente di
Paolo Mazzini.
Il sonetto è stato salutato con un calorosissimo applauso e
un paio di bottiglie di vino che sicuramente a quest’ora
saranno già vuote... un “bravo” e un “grazie” a Paolo che ci
ha ben rappresentato. Ecco il sonetto, 

Ma quant’è bella Siena, da lontano
Ma quant’è bella Siena, da lontano,
è rossa di mattoni, è medievale,
te ne innamori, e non ti sembra strano
che sia rimasta quella originale.

Poi ti avvicini, e vedi con chiarezza
che qualcosa, davvero, è un po’ cambiato:
dove c’è la Stazione è una schifezza
e alla Colonna rimani costernato.

Ma quant’è bella Siena, da lontano,
ti strega il cuore come una malìa,
chi si lamenta sembra poco sano:

qualche trojajo, cosa vuoi che sia?
Anche se poi atterri ad Ampugnano…

che è solo l’aeroporto di Rosia.

Paolo Mazzini

Forza Robur
Il Siena in Società
Venerdì 16 Novembre 2007 L’A.C. Siena S.p.a. è stato ospite in
Società con grande successo di pubblico. Ottima la cena
cucinata dai nostri cuochi MASSIMO, LEONARDO E MARCO.
Ha allietato la serata l’ottimo STEFANO FRANCIONI

San Crispino
Per il giorno 26 Ottobre la
Società delle Donne ha
organizzato una visita al
Museo di Arte Sacra di
Asciano in compagnia di
Alberto Cornice, seguito da
pranzo presso l’Hotel San
Valentino.
La gita, aperta a tutti, ha
avuto successo grazie
anche a Alberto, guida
garbata e preparatissima
che ha reso il percorso
interessante e
piacevole.

Un nuovo dottore
Il 25 ottobre Alessandro Betti si è laureato in
Giurisprudenza con 110 e lode, con una tesi
dal titolo “Doping e diritto penale”. Al neo-
dottore e futuro avvocato le congratulazioni e
gli auguri della Redazione

Malborghetto corretto  12-12-2007  11:53  Pagina 35



Malborghetto corretto  12-12-2007  11:53  Pagina 36


